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Eravamo in tanti a Roma, 
nonostante la scarsità di no- 
tizie a riguardo, nonostante il 
black-out informativo attua- 
to dai velinari, nonostante la 
volontà di una sinistra politi- 
ca e sindacale orfana del 
consociativismo di fare terra 
bruciata attorno a qualsiasi 
proposito di non collabora- 
zione. 

50.000, o perfino 100.000, 
come diceva dal palco Piero 
Bernocchi dei Cobas-scuola, 
comunque tanti, venuti a pro- 
prie spese, tra mille difficol- 
tà, per evidenziare l’esisten- 
za di una vasta area di oppo- 
sizione politica e sociale, non 
solo alle scelte del governo 
in carica, ma anche al sinda- 
calismo confederale ed alle 
sue responsabilità. 

‘Da Trieste, come da Sira- 
cusa, dalla Liguria, come dal- 
l’Abruzzo, da Milano come 
da Napoli, migliaia e miglia- 
ia sono stati i lavoratori delle 
fabbriche, del commercio, dei 
servizi, del pubblico impie- 
go che hanno ritenuto di dare 
un segno preciso ed inequi- 
vocabile di partecipazione al 
movimento unitario di lotta 
contro l’attacco capitalistico, 
rimarcando nel contempo una 
netta differenziazione con le 
politiche delle burocrazie 
confederali. 

Convinte che il governo 
Berlusconi stia seguendo la 
strada già indicata da Amato 
e da Ciampi con le preceden- 
ti finanziarie e con gli accor- 
di di luglio 1992 e 1993 coni 
confederali, sicure della vo- 
lontà di CGIL-CISL-UIL di 
partecipare al colossale affa- 
re che ruota intorno ai fondi 
integrativi tanto da vederli 
come principali assertori del- 
la riforma del sistema pen- 
sionistico, le decine di mi- 
gliaia di Roma hanno inteso 
indicare nella costruzione di 
nuovi organismi sindacali di 
base la via per operare un ta- 
glio netto con queste politi- 
che collaborative, a partire 
anche dalle manifestazioni di 
piazza. 

Evidenziare il dissenso 


HOTEL DI LUSSO! 


Se 11M 


vuol dire, anche e soprattut- 
to, impedire che il dissenso 
diventi appendice, sia pur ru- 
morosa, di un processo am- 
piamente (se non totalmente) 
controllato dalle gerarchie 
sindacali, come storicamen- 
te si è verificato con l’espe- 
rienza, sia pur generosa, del- 
la ‘sinistra sindacale’. Non a 
caso proprio i cantori di que- 
sta esperienza (Il Manifesto) 
sono stati in prima fila, al- 
l’inizio per occultare lo scio- 
pero di otto ore indetto dal 
sindacalismo di base e poi 
alla fine per minimizzare il 
successo della manifestazio- 
ne trasformata quasi in un’i- 
niziativa dei centri sociali (i 
velinari non sono un’esclusi- 
va berlusconiana...). 

E’ invece importante, fon- 
damentale, che si sappia che 
a Roma si è tenuta una gran- 
de manifestazione di lavora- 
tori, di giovani, di donne, di 
disoccupati, che non possono 
essere semplicemente som- 
mati a tutti gli altri per dare 
forza contrattuale ai confede- 
rali nel loro tentativo di ri- 
prendere il posto al tavolo 


Autonomia Scolastica 


FRIZIONI FRA GOVERNO 
E CONFINDUSTRIA 


il riaccendersi della protesta 


Il percorso del decreto leg- 
ge sull’autonomia scolastica 
sembra farsi più complicato 
del previsto, il che, franca- 
mente, non ci dispiace. 

Il ministro D’Onofrio ha 
lasciato cadere i termini del- 
la delega per il decreto legi- 
slativo, limitandosi alla ripro- 
posizione di un semplice 
schema di decreto per la rea- 
lizzazione dell’autonomia 
scolastica e alla stesura di li- 
nee generali di orientamento 
circa l’estensione dell’obbli- 
go e la riforma della secon- 
daria superiore. 

La scelta di temporeggia- 
re è stata dettata, con tutta 
probabilità, dall’esigenza di 
evitare quanto più possibiie 


UMANITA NOVA 


| FONDATO NEL 1920 
PENSIONI? MEGLIO GLI 


consociativo. Nonostante la 
trovata delle RSU, Cofferati, 
D'Antoni e Larizza devono 
registrare la presenza di un’ 
area che continua ad espan- 


dersi e che non si fa fermare . 


da tutti questi strumenti in- 
ventati per ingabbiare il dis- 
senso e la lotta (dall’autore- 
golamentazione degli sciope- 
ro alla legge 146/90). Un’a- 
rea in grado di coinvolgere i 
lavoratori delle grandi fabbri- 
che in crisi (l'Alfa Romeo per 
prima), dei vari settori dei 
servizi e del pubblico impie- 
go, oggi nel mirino della po- 
litica dei tagli, i giovani dei 
centri sociali (presenti alla 
manifestazione in grandissi- 
mo numero), le donne dei 
collettivi femministi (caratte- 
rizzate a Roma da un bellis- 
simo striscione viola), i pre- 
cari, i disoccupati (quelli di 
Palermo erano alla testa del 
corteo), e che comprende la 
necessità di respingere ogni 
operazione di divisione al suo 
interno (dalle gabbie salaria- 
li al lavoro interinale, dai 


KA Continua a pag. & 


nel mondo della scuola, cosa 
che accentuerebbe la già no- 
tevole impopolarità del go- 
verno. 

La divulgazione di questo 
testo, apparentemente inno- 
cuo nella forma discorsiva in 
cui si propone - quasi una dis- 
sertazione che D’Onofrio fa 
sulla scuola - ha comunque 
provocato un’incrinatura nel- 
l’intesa perfetta esistente tra 
governo e Confindustria, che 
insieme avevano concorso a 
stendere il progetto di auto- 
nomia e il piano di ristruttu- 
razione/smantellamento del- 
la scuola pubblica. 
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Se osserviamo i fatti più evi- 
denti che hanno preceduto e ac- 
compagnato lo sciopero del 14 
ottobre possiamo fare una sorta 
di mappa su grande scala e suffi- 
cientemente precisa dello scontro 
in corso. 

Partirei da una conversazione 
telefonica con un compagno mol- 
to acuto per quel che riguarda 
l’analisi del conflitto sociale; 
questo compagno, parlando del 
taglio delle pensioni, affermava 
che si trattava di un attacco alla 
burocrazia sindacale. A fronte 
della mia, stupita, richiesta di 
chiarimenti, mi spiegava che con 
la definizione burocrazia sinda- 
cale aveva indicato la vecchia 
classe operata sindacalizzata. 

In prima approssimazione, si 
trattava di un caso evidente di 
persistenza dei modelli interpre- 
tativi dello scontro fra le classi 
affermatisi a partire dal movi- 
mento del ’77: divisione fra ga- 
rantiti e non garantiti e assun- 
zione del lavoro salariato regola- 
re come base di massa dei partiti 
parlamentari e del sindacalismo 
istituzionale. Un’interpretazione 
del genere delle attuali vicende 
sociali è, con ogni evidenza, poco 
condivisibile ma rimanda ad un 
problema reale e meritevole di 
approfondimento. 

Il regime ha effettivamente 
inteso colpire in maniera secca, 
dura, efficace la vecchia classe 
operaia e, in genere, gli strati più 
anziani del lavoro regolare al fine 
di rastrellare migliaia di miliardi 
subito. Il fatto che la riforma del- 
le pensioni colpisca ancora di più 
i giovani lavoratori è vero ma è 


A partire dalla seconda 


metà del mese di settembre 


all’interno di Palazzo Nuovo 
(sede delle facoltà umanisti- 
che dell’Università di Tori- 
no), alcune decine di studen- 
ti hanno iniziato ad incontrar- 
sì per organizzarsi contro 
l’aumento del 270% delle tas- 
se di frequenza universitaria. 
Ai primi appelli, hanno ri- 
sposto studenti di estrazione 
diversa: un manipolo di ex- 
panterini, molti studenti mo- 
bilitatisi l'inverno scorso con- 
tro il primo aumento delle 
tasse deciso dal governo 
Ciampi ed alcuni studenti 
appena approdati all’ Ateneo 
torinese. 

L’analisi compiuta nel 
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Oltre lo sciopero 
del 14 ottobre 


anche vero che per chi andrà in 
pensione fra venti o trent’anni il 
trattamento previdenziale non è il 
primo problema. L'entrata in lot- 
ta della classe operaia “tradizio- 
nale” era prevedibile, per il regi- 
me, ma si poteva immaginare che 
avesse poca capacità di incidere 
e di raccogliere un consenso lar- 
go. 
In realtà, le due settimane che 
hanno preceduto lo sciopero del 
14 ottobre hanno dimostrato che 
l’intelligenza politica dei lavora- 
tori è, per fortuna nostra, decisa- 
mente superiore all’idea che se ne 
fanno gli uomini del regime, I 
giovani lavoratori, gli impiegati, 
i tecnici hanno colto l’occasione 
della mobilitazione dei settori più 
anziani della forza lavoro per en- 
trare in agitazione, per sollevare 
la questione più generale dei di- 
itti sociali, per riproporre la ne- 
cessità di una difesa del salario. 
Questo processo profondo si 
è incontrato con una mutazione 
degli equilibri interni al potere. 
Ancora una volta è necessario 
partire, come evento simbolica- 
mente significativo, dalla famo- 
sa cena a base di pasta e fagioli 
che Agnelli, circondato dai ver- 
tici confindustriali, ha offerto a 
Silvio Berlusconi. Nei fatti sia il 
regime che il padronato hanno, in 
quell’occasione, deciso una svol- 
ta tattica di grande rilievo. 
Sino alla fagiolata in questio- 


PROVE GENERALI — 


Da Torino la controstoria di un 
momento di lotta contro 
l'aumento delle tasse universitarie 


corso dei primi incontri (tra i 
quali un dibattito con il do- 
cente “progressista” Della 
Valle, calato tra gli studenti 
a difendere il deliberato del 
Consiglio di Amministrazio- 
ne) individuava: 

1) la diretta dipendenza 
della delibera di aumento del- 
le tasse dalla legge sull’auto- 
nomia universitaria. Questa 
legge, autonomizzando le 
università sul piano ammini- 
strativo, le trasforma di fatto 
in un servizio pubblico a ca- 
rico in buon parte degli uten- 
ti. Come previsto ampiamen- 
te quattro anni fa, la ritirata 
statale dal finanziamento de- 
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ne avveniva che il grande padro- 
nato guardasse al regime con pru- 
denza se non con ostilità, che i 
rapporti fra confindustria e CGIL- 
CISL-UIL fossero buoni, che il 
regime si muovesse con una cer- 
ta prudenza sul terreno dell’attac- 
co alla previdenza. Di colpo la 
situazione si è rovesciata, il regi- 
me si è scoperto un cuore di leo- 
ne, la grande stampa liberale ha 
addolcito i toni nei confronti del 
governo, il capitale internaziona- 
le ha scoperto che il cavaliere è, 
in fondo, un bravo figliolo e 
CGIL-CISL-UIL si sono trovate 
di fronte alla necessità di rientra- 
re nel gioco. 

Se si tiene, tra l’altro, conto 
del fatto che la politica fiscale del 
governo colpisce le cooperative 
e cioè una delle basi del potere 
del PDS e, in parte, del PPI cisi 
rende conto di quanto il gioco si 
sia fatto duro. du 

Il patto, problematico quanto 
si vuole ma rilevante, fra regime 
e grande capitale si spiega meglio 
con due considerazioni che ri- 
guardano, per un verso, la natura 
del regime e, per l’altro, quella del 
grande capitale. 

E°, credo, condivisibile la tesi 
secondo cui il regime è tutt’altro 
che consolidato, che gli interessi 
che rappresenta sono contraddit- 
tori, che la qualità dei suoi uomi- 
ni è assal mediocre. Questa debo- 
lezza si traduce, però, in una for- 
za paradossale consistente nel 
semplice fatto che una caduta del 
governo oggi porterebbe alla ro- 
vina i suoi supporters se do- 
vessero affrontare le elezioni e ri- 
manderebbe 1 padroncini leghisti 
a gestire, nel migliore dei casi, la 
propria fabbrichetta e i capima- 
nipolo fascisti al governo delle 
loro bande locali. Ne consegue 
che la maggioranza parlamentare 
può litigare all'infinito al proprio 
interno senza per questo togliersi 
di torno e che, di conseguenza, è 
pronta a votare qualsiasi decisio- 
ne del governo se posta di fronte 
al voto di fiducia. D'altro canto 
lo stesso presidente del consiglio 
è ragionevolmente consapevole 
che rischia di passare al volo dal- 
la sua attuale poltrona ad una cel- 
la di San Vittore ed una prospet- 
tiva del genere lo rende determi- 


. nato a resistere al suo posto de 


non lieto e sereno. 
In termini parzialmente nuovi 
si riproduce la situazione del par- 
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Info-Donna: 
Numero 2 

E’ uscito il secondo numero 
di Info-Donna su: 

- Il Cairo 

- Aborto-Maternità-Ses- 
sualità 

- Morale e Chiesa 

- Prostituzione 

- Violenza sessuale 

- Cultura e memoria storica 
- Lavoro 

- Donne nel mondo 

- Donne ed armi 

- Cronaca 

Richieste a: 
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Costo L. 5.000 in francobol- 
li. 


“Assenze Presenti 
Presente Assenti” 

E’ uscito “Assenze Presenti 

Presenze Assenti”, poesie di 

Edmondo Blancardi, disegni 

di Remo di Matteo (Ron- 

dinella editore). 

Una copia L. 10.000 + 

2.000 di spese postali. 

Per richieste superiori a 5 

copie sconto del 50% + 

3.000 di spese postali. 

Per i detenuti verrà spedito 

gratuitamente. 
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Angelo Rondinella 

via di Mezzo, 7 

18012 Bordighera (Imperia) 
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Novità Ed. “Sempre 
Avanti” 
Pedagogia libertaria: 
Percorsi possibili 
E’ stato pubblicato il n.7 
della serie “Quaderni 
libertari” dedicato alla 
pedagogia libertaria. 
Realizzato da Rino Ermini, 
da anni impegnato nel | 
settore, l’opuscolo (48 
pagine) si rivolge a inse- 
gnanti, studenti e genitori 
con l’obiettivo di contribui- 
re, anche con esempi 
pratici, allo sviluppo delle 
pratiche educative 
libertarie. 
Il libretto costa 5.000 lire (il 
prezzo unitario scende a lire 
3.000 per richieste di 
almeno 5 copie e a lire 
2.000 per richieste di 
almeno 30 copie). 
Richieste e pagamenti 
(possibilmente anticipati 
tramite vaglia o francobolli 
di piccolo taglio in busta 
chiusa) a: 
Edizioni “Sempre Avanti” 
c/o FAI 
via degli Asili 33 
57126 Livorno 


Sul numero 32 di “Noir et 
rouge”, rivista anarchica 
francese (per contatti: DLE, 
20 avenue Weber, 93500 
Pantin), è stato pubblicato un 
dettagliato articolo del com- 
pagno Rene Berthier sulla 
crisi della società americana; 
ne esce un quadro devastante 
di una società marcia e in 
rovina, che deve far riflettere 
anche chi come noi non ha 
mai avuto illusioni sul “so- 
gno americano” . Per ragioni 
di spazio ne pubblichiamo 
una libera riduzione. 


Ci sono buone ragioni per 
domandarsi se non c’è una 
vera e propria guerra civile, 
sia pur larvata, in questo pa- 
ese che numerosi autori ci 
presentano come un modello 
di democrazia. 

Per noi una guerra civile è 
una guerra tra persone che 
vivono nello stesso paese 
(clandestini compresi, quin- 
di). Ma una guerra civile im- 
plica almeno due gruppi di 
persone che si scontrano per 
qualche motivo e oggi negli 
Stati Uniti è difficile delimi- 
tare due gruppi antagonisti 
precisi come è difficile deli- 
mitare gli obiettivi se non 
quelli legati alla soprav- 
vivenza immediata. 

Questa guerra civile larva- 
ta si manifesta con la violen- 
za, pura e massiccia: 90mila 
morti ogni anno - cifra enor- 
me - ma anche con altri aspet- 
ti, ideologici, ed economici, 
sociali, amministrativi che 
cercano di contenere le mas- 
se povere su una linea di fron- 
te invisibile, sempre in mo- 
vimento. 

Parlando della rivoluzione 
del 1848 in Francia, Bakunin 
sosteneva che i borghesi ave- 
vano sui proletari un vantag- 
gio cronologico in materia di 
coscienza di classe. Negli 
Stati Uniti, i capitalisti han- 
no un grande, grandissimo 
vantaggio sulle masse. 

La massa degli americani 
che subiscono gli effetti di- 
struttivi del sistema non ha in 
generale coscienza dello 
scontro. Non ci si rivolta se 
la vittima di un incidente vie- 
ne rifiutata da un ospedale 
perché non ha una carta di 
credito; non ci si rivolta se le 
assicurazioni mediche di cui 
sono pagate le quote cessano 
di essere valide se si scopre 
che il malato ha il cancro. 

Guerra civile? Guerra di 
classe? E’ comunque una 
guerra nella quale una delle 
parti detiene tutti i mezzi. E° 
la guerra di una minoranza 
contro l’intera società civile. 


UNA SITUAZIONE SOCIALE 
DISASTROSA 

Il 31% dei neri degli Stati 
Uniti vive al di sotto della so- 
glia di povertà. Ogni anno i 
giovani fra i 15 e i 24 anni 
hanno una possibilità su 1000 
di morire a causa di armi da 
fuoco: 26mila persone muo- 
iono ogni anno per colpi di 
arma da fuoco, su un totale 
di 90mila assassinati. A tito- 
lo di comparazione aggiun- 
giamo che la Francia, con una 
popolazione cinque volte in- 
feriore, conta 900 morti per 
arma da fuoco all’anno. 

Un uomo nero su 10 che 
vivono in zona urbana muore 
assassinato; per i bianchi la 
proporzione è di 1 su 80. 

Ogni anno 24mila bambi- 


assomiglia sempre di più ad una vera e propria guerra civile 


ni sono abbandonati. 

Il 35% dei giovani lascia 
la scuola prima di aver con- 
seguito un diploma. Il nume- 
ro dei laureati è diminuito del 
25% in dieci anni. 

La speranza di vita di un 
uomo è inferiore all’età della 
pensione. 

Il potere d’acquisto del sa- 
lario minimo è diminuito del 
24% in dieci anni, mentre le 
spese statali per la costruzio- 
ne di case popolari sono di- 
minuite di due terzi. 

“Nel Bangladesh un uomo 
ha più speranze che ad Har- 
lem di raggiungere i 40 anni; 
in Bangladesh il 55% degli 
uomini arriva ai 65 anni, con- 
tro il 40% ad Harlem.” (Ja- 
mes Petras). 

Quando il Congresso ha 
cercato di rendere più severa 
la legge contro il lavoro mi- 
norile, il presidente Bush si è 
opposto e il ministro del la- 
voro, Linn Martin, ha soste- 
nuto: “Non vogliamo seppel- 
lire le imprese che sono in 
cattive acque imponendo loro 
carichi supplementari in un 
periodo di cattiva congiun- 
tura...”. Ragazzi dai 5 ai 14 
anni lavorano nei campi di 
cipolle della Georgia, negli 
aranceti o nei campi di fra- 
gole della Florida, nelle fab- 
briche tessili. 

Verso la metà degli anni 


"80 un enorme scandalo scos-. 


se le casse di risparmio (Sa- 
vings & Loans). Sulle 3mila 
casse esistenti, 423 furono 
chiuse e le 570 che si trova- 
vano in cattive acque salvate 
in extremis. Lo scandalo toc- 
cò un po’ tutti gli ambienti 
del potere politico-finanzia- 
rio: speculatori, parlamenta- 
ri, il Congresso, la Casa Bian- 
ca. Inchieste e controlli furo- 
no con il tempo insabbiati. 
L’insieme dei debiti che la 


La Croce Nera Anarchica, 
organismo di difesa delle vitti- 
me della repressione di Stato 
operante in Ticino dal 1976 
(Caso Petra Krause) denuncia 
| la sistematica persecuzione 
messa in atto nei confronti di 
Giorgio Bellini e Marina Berta 
i da parte della magistratura. 
Bellini, già arrestato nel 1975 
a Zurigo nell’ambito di un’in- 
chiesta risoltasi con un non luo- 
go a procedere, chiamato in 
causa, con un nulla di fatto, dal 
i governo Egiziano nel 1978 in 
relazione all’inchiesta Man- 
tovani, detenuto illegalmente 
per 9 mesi in Germania nel 
1981 in quanto ricercato dal- 
l’Italia per motivi politici e poi 
liberato con tante scuse è oggi 
di nuovo agli arresti. 

A uso carico sarebbero do- 
cumenti della polizia politica 
della Germania dell’Est, ossia 
quei documenti che per decen- 
ni le borghesie occidentali han- 
no considerato lo specchio in- 

‘famante delle dittature dell’Est 


pepolazione americana dovrà 
pagare per il fallimento delle 
casse di risparmio rappresen- 
ta una fattura di 1369 miliar- 
di di dollari, che saranno pre- 
levati per generazioni, diret- 
tamente sotto forma di impo- 
ste, indirettamente perché 
non ci saranno soldi per fi- 
nanziare programmi sociali. 


MENO CASE, PIU’ CARCERI 

La riduzione delle spese 
sociali ha stimolato la crimi- 
nalità: più di un milione di 
americani si trovano in car- 
cere (SOmila in Francia). A 
questo aumento il potere ha 
risposto costruendo prigioni. 
Un dirigente di un’associa- 
zione di Brooklyn ha spie- 
gato: “Le prigioni non sono 
che un altro tipo di alloggi 
popolari per i neri, visto che 
circa un quarto di essi si ri- 
trova sistematicamente in pri- 
gione.” 

Ci sono a New York 60mi- 
la orfani di genitori morti di 
AIDS: uno su sette di questi 
ragazzi è sieropositivo. 

L’angoscia si generalizza 
fra la popolazione. Si vendo- 
no giubbotti antiproiettili pet 
ragazzi. Qualche mese fa in 
una sola settimana sei ragaz- 
zi sono stati uccisi a New 
York da pallottole “vaganti”, 
La paura si estende anche nei 
quartieri ricchi. 

Il 25% dei ponti america- 
ni sarebbero chiusi al traffi- 
co in Francia a causa del loro 
stato, il che non impedisce al 
governo federale di promet- 
tere la costruzione di 24mila 
nuove celle nelle prigioni. 

Le infrastrutture sono 
completamente in rovina, 


l’equipaggiamento delle im- 


prese non è in condizioni mi- 
gliori. Il sistema educativo è 
allo sfascio, un numero cre- 
scente di ragazzi giunge ar- 


UNA STORIA CHE SI RIPETE? 


Comunicato stampa della Croce Nera Anarchica del Ticino 


e che oggi improvvisamente di- 
ventano fonti sicure e probanti 
per mandare in prigione i cittadi- 
ni dell’Ovest. Rimane un miste- 
ro quale possa essere la differen- 
za di affidabilità rispetto alle di- 
chiarazioni del pentito Fioroni 
che nel 1981 avevano portato la 
Svizzera a respingere la richiesta 
di estradizione presentata dall’Ita- 
lia a carico del Bellini perla com- 
pleta mancanza di qualsivoglia 
riscontro oggettivo. 
Francamente, ci chiediamo se 
questa mania persecutoria nei 
confronti di Giorgio Bellini non 
abbia a che fare con un semplice 
dato di fatto già rilevato a suo 
tempo dal Tages-Anzeiger di 
Zurigo: “le disavventure giu- 
diziarie di Bellini hanno soltanto 
una ragione certa: si tratta di un 
cittadino scomodo”. Talmente 
scomodo che il suo impegno po- 
litico e sociale libertario, la sua 
costante denuncia dell’imperiali- 
smo, la sua attività culturale come 
giornalista e libraio a qualcuno 
continua a dare fastidio. 


mato a scuola; in alcune città 
o quartieri devastate dalla 
droga la mortalità infantile è 
spaventosa. Certi quartieri 
sono devastati come se fos- 
sero stati bombardati. 


DISEGUAGLIANZE 
CRESCENTI E INSICUREZZA 
DIFFUSA — 

37 milioni di americani, 
dei quali più di un quarto ra- 
gazzi, sono privi di qualun- 
que copertura medica, 22 mi- 
lioni hanno una copertura 
medica insufficiente e 63 mi- 
lioni perderanno la loro co- 
pertura medica per diversi 
mesi nei prossimi due anni. 
Tutto questo non ha impedi- 
to che dal 1972 al 1992 i gua- 
dagni dei grandi laboratori 
farmaceutici siano aumenta- 
ti del 280%, quelli delle in- 
dustrie dei servizi medici di 
più del 190% e quelli delle 
compagnie di assicurazioni 
del 220%. Contemporanea- 
mente 10 milioni di america- 
ni perdevano la loro copertu- 
ra medica. 

Le imposte federali tra il 
1977 e il 1988 sono aumen- 
tate del 20% per il 10% delle 
famiglie che costituiscono la 
soglia povera della società, 
ma sono diminuite della stes- 
sa percentuale per le famiglie 
più ricche (che costituiscono 
l’1% del totale). 

Gli americani sono inde- 
bitati: il loro indebitamento 
totale (Stato, istituzioni pub- 


‘ bliche, imprese, famiglie) era 


di 1lmila miliardi di dollari 
nel 1991, è di 14mila miliar- 
di oggi. Nel 1993 il debito na- 
zionale era calcolato in 4500 
miliardi; i soli interessi di 
questo debito raggiungono i 
315 miliardi; una proporzio- 
ne crescente delle spese pub- 
bliche vanno al servizio del 
debito e ciò significa che ci 


Ora, nel timore che si ripeta 
un’altra volta il copione farci- 
to di cumuli di congetture e 
speculazioni che ha caratteriz- 
zato più di un’istruttoria con- | 
tro presunti autori di reati poli- 
tici (dalle “prove” dei Tribuna- 
li di Stalin alle “prove” contro 
Valpreda...); che si utilizzino 
fonti illatorie per costruire un 
teorema di colpevolezza privo 
di riscontri da risultare infal- 
sificabile, costringendo gli in- 
quisiti, in un’assurda inver- 
sione dei ruoli, a dover dimo- 
strare la propria innocenza; e | 
che il fantasma delle schedature 
torni a colpire con le armi delle 
più arbitrarie connessioni, del 
“reato di conoscenza” e della 
fantastiche deduzioni; chiedia- | 
mo la revoca dei fermi e il ri- 
pristino delle garanzie di tutela 
dei diritti dell’individuo teori- 
camente sanciti dalla legge. 


Croce Nera Anarchica 
Ticino 


s1 sociale ed economica che 


LIDI RATE e A RICAMBI ANCIENT TI LATTE ETA LI RA 


sono sempre meno risorse per 
finanziare i bisogni d’infra- 
strutture sociali e produttive. 

Dal 1981 3 milioni e 700 
mila salariati sono stati licen- 
ziati dalle 500 maggiori im- 
prese americane. Sui 13 mi- 
lioni e 600mila nuovi impie- 
ghi creati negli anni ’80, 5 
milioni danno salari inferiori 
al salario minimo e 1 milio- 
ne e 600mila corrispondono 
a lavori nel commercio e nel- 
la ristorazione, senza alcuna 
prospettiva sicura. Oggi, il 
27,1%, cioè più di un salaria- 
to su quattro, guadagna un 
salario che lo pone al di sotto 
della soglia di povertà. Infat- 
ti la maggioranza dei lavori 
creati negli anni ‘80 erano a 
tempo parziale e mal pagati. 
“Milioni di americani - scri- 
ve il settimanale Fortune - te- 
mono non soltanto di perdere 
il loro posto di lavoro ma an- 
che di essere costretti ad ac- 
cettare un lavoro che non gli 
permette di mantenere i loro 
abituali livelli di vita”. 

Tutte le politiche dei rap- 
porti con i salariati consisto- 
no negli Stati Uniti nel cer- 
care di indebolire i sindacati, 
distruggere tutte le reti di so- 
lidarietà, attizzare gli antago- 
nismi di ogni tipo: fra giova- 
ni e vecchi specialmente, ma 
anche antagonismi etnici e 
fra classi sociali. 

Larecessione generalizza- 
ta non riguarda solo i salaria- 
ti sottospecializzati o le mi- 
noranze etniche ma si esten- 
de anche ai ceti medi: un nu- 
mero crescente di quadri, tec- 
nici o ingegneri sono costret- 
ti alla disoccupazione a cau- 
sa dei tagli nel settore della 
ricerca. 


QUANTO POTRA’ ANCORA 
DURARE? 

Il disastro umano e socia- 
le subito dalla popolazione 
sembra essere percepito con 
sorprendente fatalismo. Ciò è 
dovuto in parte all’ignoranza 
di ogni modello diverso dal 
tradizionale modello ameri- 
cano e alla convinzione pro- 
fondamente radicata che que- 
st’ultimo è comunque il mi- 
gliore di quelli possibili. 

Malgrado l’aggravamento 
costante della loro situazio- 
ne, l’immagine che gli ame- 
ricani hanno di se stessi e del 
loro sistema non è cambiata. 

In sostanza, nonostante la 
realtà che li circonda gli 
americani sono ancora con- 
vinti che nel loro paese ognu- 
no può riuscire e che lo svi- 
luppo può essere assicurato 
solo dalla mano invisibile del 
mercato e dell’iniziativa in- 
dividuale. 

Quando Reagan, Bush o 
Clinton dichiarano che il si- 
stema americano è il miglio- 
re che ci sia sanno bene di 
dire quello che l’americano 
medio vuol sentirsi dire. La 
domanda che ci si deve porre 
è: per quanto tempo gli ame- 
ricani potranno continuare a 
vivere nell’illusione? Da ET 
a Jurassic Park, l’evoluzione 
è inquietante. 


Il 27 settembre scorso si è 
svolta a Turbigo, in provin- 
cia di Milano, un’assemblea 
cittadina contre la locale cen- 
trale Enel. L'assemblea è sta- 
ta indetta dalla Lega per 
l Ambiente e questo lo rife- 
risco per dovere di cronaca. 
Importante la partecipazione 
della gente, più di cento per- 
sone quasi tutte interessate 
perché lavoratori o abitanti 
del luogo sottoposti da anni 
ad un pesante inquinamento 
ambientale. 

Turbigo è un centro situa- 
to nel Parco dei Ticino, una 
volta povero, prevalentemen- 
te agricolo e luogo di emigra- 
zione. Si legga a tal proposi- 
to “Di corno o d’oro”, libro 
di Laura Pariani, insegnante, 
edito da Sellerio; si tratta di 
bei racconti sulla vita della 
povera gente, dei contadini, 
degli operai di queste zone. 

L’’inguinamento” da ca- 
pitale che fra l’altre cose ri- 
leviamo dal libro della Paria- 
ni è oggi lo stesso, ma ha 
cambiato volto ed ha assunto 
non quello antico dei bachi da 
seta e dell emigrazione ben- 
sì quello del traffico, degli 
scarichi industriali e di una 
centrale termoelettrica dell’ 
Enel, qui funzionante da tem- 
po, dove viene bruciato il 
petrolio proveniente da Tre- 
cate (ricordate il pozzo esplo- 
so qualche tempo fa che ha 
“annerito e unto” una vasta 
area del novarese coltivata a 
riso?). 

E° proprio su questa cen- 
trale e la sua nocività, inter- 
na ed esterna, che si era in- 
centrata l'assemblea. Per anni 
nelle strutture della centrale 
‘è stato presente l’amiante in 
dosi massicce e la gente che 
vi ha lavorato, soprattutto gli 
addetti alla manutenzione e in 
particolare i dipendenti delle 
ditte appaltatrici solitamente 
meno protetti degli altri, se 
lo sono respirato a pieni pol- 
moni, in condizioni che han- 
no dell’incredibile: si pensi 
che gli operai addetti alla 
pulizia dei tubi e che insie- 
me all’amianto venivano a 
contatto con numerose altre 
sostanze nocive in ambienti 
chiusi con alta concentrazio- 
ne di polveri e alta tempera- 


tura, erano sprovvisti di qual- 


QUESTA 


* che trasmette, come la 
generalità dei mass-media, 
informazioni in maniera sca- 
dente e faziosa. La “cultura” 
è offerta per favorire non la 
partecipazione e lo sviluppo 
critico degli studenti, ma la 
preparazione di individui 
consenzienti alle regole so- 
ciali e del mondo del lavoro; 

* di cui, grazie ai finan- 
ziamenti pubblici, anche i 
privati saranno detentori. Sa- 
ranno aperte e potenziate 
scuole dove si accederà per 
censo, e dalle cui cattedre di 
impartiranno le ideologie di 
quei gruppi economici, poli- 
tici o religiosi dominanti; 


* quella pubblica, già gra- 


vata da problemi cronici (dai 
programmi è schemi di inse- 
gnamento e di studio cui sono 
assoggettati insegnanti e stu- 
denti, ai costi ed alla chiusu- 


Turbigo 


siasi protezione e soltanto in 
un secondo tempo venivano 
riforniti di “stracci” per co- 
prirsi naso e bocca, natural- 
mente dopo averne fatta “re- 
golare richiesta” ad un appo- 
sito ufficio. Amianto e altre 
sostanze raschiate via dalle 
strutture venivano ammassa- 
te all’esterno fino alla costi- 
tuzione di una vera e propria 
montagnola, “accarezzata” 
costantemente da venti più o 
meno forti e spesso “movi- 
mentata” per aprirci passag- 
gi per ulteriori scarichi. Que- 
sta montagnola alla fine fu 
eliminata: il materiale fu get- 
tato nella discarica pubblica 
dei R.S.U. di Turbigo e, in 
parte, fu utilizzato per il fon- 
do di una strada che da Tur- 
bigo porta a Robecchetto. 


ra culturale che rendono a 
molti impossibile l’accesso e 
la permanenza), viene relega- 
ta ad essere marciume, con i 
tagli delle classi e la sua tra- 
sformazione in azienda, cioè 
in luogo di formazione per un 
lavoro che o non verrà dato, 
o sarà lavoro di sfruttato (0 
di sfruttatore); 

* dove si rafforzerà la pra- 
tica della selezione; già lac- 
cesso agli studi universitari è 
legato sempre più strettamen- 
te al censo ed al merito. 


„in questo paese 
‘civile e 
democratico” 

* 1l lavoro, le pensioni, la 


salute, l’istruzione, l’ambien- 
te sono soltanto pedine che il 


E’ chiaro come anche la 


popolazione sia stata per anni 
massicciamente irrorata con 
le polveri di amianto oltre 
che, naturalmente, dagli sca- 
richi in aria di fumi e polveri 
varie. Alla fine l’Enel è stata 
costretta ad intervenire con 
bonifiche; tuttavia l’amianto 
permane ancora dentro la cen- 
trale, le condizioni di lavoro 
sono ancora pessime, gli sca- 
richi in aria con successivo 
abbattimento al suolo di ton- 

ellate di polveri sono all’or- 
dine del giorno. 

E’ altrettanto naturale che 
per le autorità locali, sindaci 
e USSL in testa, tutto è rego- 
lare. L’Enel è potente e paga 


‘bene. Quando, ad esempio, 


singoli cittadini telefonano 
allarmati a chi di dovere chie- 
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governo di turno ed i padroni 
del libero mercato spostano e 
rimuovono nell’unico interes- 
se di perpetuare il loro privi- 
legio economico e politico; 

* c’è libertà indiscriminata 
di colpire le classi più deboli 
con la precarizzazione cre- 
scente del lavoro, dell’assi- 
stenza e della previdenza so- 
ciale, e di perdonare i reati 
delle classi più forti rispetto 
al fisco, ali abusi edilizi, di 
fronte alla “legge”; 

* soltanto da chi è sempre 
più attaccato nei diritti fon- 
damentali può levarsi la co- 
scienza che conduce alla pro- 
testa ed all’organizzazione 
tra sfruttati per la costruzio- 
ne di una società fondata sul- 
l’uguaglianza, la libertà e la 
giustizia sociale. 

Coordinamento 
Anarchico Marchigiano 


dendo spiegazioni per fuma- 
te intense e variamente colo- 
rate che ammorbano l’aria, la 
risposta, quando c’è, è volta 
a tranquillizzare e minimiz- 
zare. 

Significativo un altro fat- 
to. È’ aperto un procedimen- 
to a carico di cinque dirigen- 
ti dell’Enel che dovrebbero 
essere chiamati a rispondere 
della morte per tumore di 17 
persone. Per ben tre volte è 
stata chiesta l’archiviazione 
da parte del P.M. (e per tre 
volte, per ora, tale richiesta è 
stata respinta dal GIP) a di- 
mostrare quanto valgono per 
il potere le morti da lavoro o 
da inquinamento. E’ un pro- 
cedimento che si trascina da 
anni e chi sa mai quando si 
chiuderà e con che risultato. 
Certo la cosa non è entrata e 
non entra di prepotenza nei 


giornali e nelle cronache 
radiotelevisive, né procedi- 
menti di questo tipo dilagano 
nei tribunali: si sa che “mani 
pulite” non esiste (e come po- 
trebbe?) per le migliaia di 
morti sul lavoro e da malat- 
tia “professionale”. Per que- 
ste morti solo rarissimamente 
qualche imprenditore o diri- 
gente è chiamato in causa e 
ancor meno viene condanna- 
to. 

Ecco allora che donne e 
uomini di Turbigo, esposti 
alla nocività fuori o dentro la 
centrale, potrebbero affidare 
a se stessi la soluzione del 
problema, costringendo lE- 
nel, attraverso una forte e co- 
stante mobilitazione, a bo- 
nificare il territorio, ristrut- 
turare gli impianti secondo 
criteri rispettosi della salute 
umana e ambientale e, infi- 
ne, risarcire i danneggiati, 
siano essi singoli individui, 
siano famiglie di deceduti, sia 


la comunità nel suo comples- ‘ 


SO. 

Non sarebbe la prima si- 
tuazione di lotta; da Castel- 
lanza a Manfredonia, da Por- 
to Marghera a Massa, da 
Casale Monferrato alla Vai 


Bormida la nostra storia re- 


cente è piena di esempi di 
mobilitazioni di massa, di 
azione diretta degli interessa- 
ti che pure fra contraddizio- 
ni, difficoltà ed ostacoli han- 
no arginato l’arroganza del 
potere politico ed economi- 
ce; non solo: hanno anche 
indicato (ed indicano, essen- 
do situazioni in piedi) una 
delle strade concretamente 
percorribili per rendere qua- 
litativamente migliore la no- 
stra vita e, nel contempo, in- 
fliegere seri colpi a un modo 
criminale di concepire il la- 
voro e la salute umana e del- 
l’ambiente. 


Rino Ermini 
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Biblioteca 
Libertaria “A. 
Borghi?” 


La Biblioteca Libertario 


“Armando Borghi” di 
Castelbolognese dal gennaio 
1994 è aperta solo su 
prenotazione, previo accordi 
diretti con i responsabili. 

Si comunica che dal 1 
ottobre 1994 il nuovo 
numero telefonico a cui tutti 
gli interessati possono 
rivolgersi è il seguente: 
0544-39478 (Federica 
Perani) 


Archivio Pinelli: 
Quarto Bollettino 

E’ uscito il quarto Bolletti- 
no edito dall’ Archivio (L. 
7.000 spese di spedizione 
incluse). In questo numero, 
oltre alle consuete informa- 
zioni di carattere editoriale 
e bibliografico, continua la 
presentazione delle bibliote- 
che anarchiche nel mondo (i 
70 anni di storia e di lotta 
della Biblioteca Ingenieros 
di Buenos Aires come ce li 
racconta Eduardo Colombo) 
e delle mostre fotografiche 
(“gli anarchici nel movi- 
mento operaio apuano”, 
mostra allestita da Giovanni 
Rustighi). Valerio Isca, 
vecchio compagno italo- 
americano, ricorda il suo 
ultimo incontro con Rudolf 
Rocker, di cul è stato 
grande amico, mentre 
Marco Pandin traccia un 
profilo del musicista Frank 
Zappa, “zio anarchico” da 
poco deceduto. E ancora 
brevi interventi sulla 
controcultura americana 
degli anni °60 (Pietro 
Adamo), su emigrazione ed 
utopia negli Stati Uniti 
(Ronald Creagh) oltre a 
qualche informazione” 
essenziale sulla resistenza 
anarchica tra il ’43 e il ’45 
e il consueto blob-anarchia. 
Per richieste: Centro studi 
libertari, C.P. 17005, 20170 
Milano, tel. e fax 02/ 
2846023, ccp 14039200 
intestato a Centro studi 
libertari, Milano. 


“Zero in condiotta”? 
N.1 

E’ uscito il numero 1 di 
“Zero in condotta”. In 
questo numero un editoria- 
le sul nuovo anno scolasti- 
co; articoli su Tolstoj, 
Bukowski, sulla canzone 
d’autore di Fausto Amodei, 
poesie. 

Per richieste, contatti e 
invio di contributi: 

Zero in condotta 

Strada dei Bussi 4 

10027 Testona (Torino) 
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Il classico fiocco 
nero 
Fiocco nero all’ Archivio 
Pinelli! Sono in vendita le 
classiche “lavalliere”, 
ovvero 1 fiocchi neri che 
erano un segno distintivo 
dei sovversivi di fine secolo 
(dello scorso, naturalmente) 
e degli anarchici in partico- 
lare. L'Archivio Pinelli li 
mette ora in vendita (per 
30.000 lire, spese di spedi- 
zione comprese) ritaglian- 
doli su un originale che è 
anche lui un piccolo pezzo 
di storia: la “lavalliere” 
dell’anarchico milanese 
Ettore Molinari. 
Per maggiori informazioni e 
richieste: Centro studi 
libertari, C.P. 17005, 20170 
Milano, tel. e fax 02/ 
2846923, pagamento 
anticipato su c/c post. n. 
14039200 intestato a Centro 
studi libertari, Milano. 


Infraktion: Tour 
Italia ‘94 

Il gruppo Infraktion (punk/ 
rock alternatif) di Parigi 
sarà in Italia per una serie 
di concerti dal 13 ottobre al 
13 novembre: 

25/10 CSOA Ex Emerson - 
Firenze 

28/10 CSOA Ex Cim - 
Perugia 

3/11 Casa dei Diritti 
Sociali - Padova 

4/11 CSOA La Scintilla - 
Modena 

6/11 CSOA - Udine 

11/11 CSOA - Bassano del 
Grappa 


GCA Pinelli: 
Cambio 
denominazione 

Il GCA “G. Pinelli” di 

Spezzano Albanese in 

seguito ad un interessante 

dibattito nel proprio interno, 
sul ruolo e sulla presenza 
anarchica e libertaria nel 
territorio, procedendo ad 
una ristrutturazione dell’as- 
setto organizzativo specifi- 
co si è trovato concorde nel 
denominarsi Federazione 

Anarchica “G. Pinelli” di 

Spezzano Albanese. 

L'indirizzo per contatti ed 

invio di materiale risulta 

essere il seguente: 

Federazione Anarchica 

CP 

87019 Spezzano Albanese 

(CS) 


Circolo anarchico 
“HOPI”: nuovo 
recapito 

Il recapito del Circolo 

anarchico “HOPI” di 

Brembate è cambiato: 

Circolo anarchico 

via Brembate 12 

24040 Boltiere (BG) 


Il 14 ottobre si è svolta 
come previsto a Roma la 
manifestazione nazionale, 
culmine della giornata di lot- 
ta indetta da CUB, Coord. 
Nazionale Cobas, USI, Con- 
federazione Sindicale Sarda, 
che hanno proclamato lo scio- 
pero generale di 24 ore per 
P opposizione sociale e di 
base alla Finanziaria, all’in- 
tero governo Berlusconi, e 
per lo sviluppo di un forte 
movimento autoorganizzato 
per le lotte delle lavoratrici e 
dei lavoratori. 

L'occasione si presentava 
poi come ulteriore momento 
di rottura nei confronti delle 
burocrazie di CGIL-CISL- 
UIL, che dopo aver prepara- 
to l’attuale stangata sottoscri- 


vendo gli infami accordi di‘ 


luglio con Amato e Ciampi 
poi, e dopo aver imposto con 
le RSU la loro dittatura sui 
lavoratori in virtù del loro to- 
tale riconoscimento governa- 
tivo e padronale, si stanno ora 
esibendo in un balletto di trat- 
tative con i berlusconiani, le 
cui vittime si ha la forte im- 
pressione saranno ancora una 
volta i ceti sociali più deboli. 

Lo stesso giorno i Confe- 
derali avevano convocato, 
nonostante le pressioni della 
base, uno sciopero di sole 4 
ore, riempiendo le piazze del- 
le varie città, per cercare una 
rilegittimazione da parte dei 
lavoratori a presentarsi anco- 
ra a trattare a nome di tutti 
noi. Rilegittimazione che in 
buona parte c’è stata, perché 
la gente ha affollato i comi- 
zi, e i sindacalisti non hanno 


ricevuto le contestazioni av= 


venute nei precedenti sciope- 
ri. Ma bisogna vedere per 
quanto tempo ancora potran- 
no conservare la fiducia del- 
la loro base questi signori che 
ora sembrano avere mano li- 
bera per cercare l’ennesimo 
accordo al ribasso, niente di 
strano da parte di chi sulle 
pensioni intende proporre una 
“riforma” che, se si guarda 
alla stringata logica dei fatti, 
ben poco differisce dai “ta- 
gli” del Berlusca. | 

Ma in compenso, c’è stata 
anche un’adesione allo scio- 
pero di tutta la giornata che 
ha superato ogni previsione, 
grazie anche al voto di diver- 
se assemblee di lavoratori 
nelle varie fabbriche. 

Ed alla manifestazione di 
Roma eravamo davvero in 
tanti: le varie fonti oscillano 
fra i 30.000 e i 100.000, ma 
al di là dei numeri, che si pos- 


L’autorganizzazione ed il 
sindacalismo di base hanno 
ottenuto un nuovo successo, 
dimostrando la forza raggiun- 
ta. Il 14 ottobre alla manife- 
stazione indetta a Roma dal- 
la CUB-RdB, dai Cobas e 
dall’USI hanno partecipato 
oltre 30.000 lavoratori e com- 
pagni. La stessa scelta di in- 
dire unitariamente lo sciope- 
ro dell’intera giornata è ser- 
vita a dare un segnale di rot- 
tura rispetto ai limiti imposti 
alla mobilitazione dai sinda- 
cati confederali, un’indica- 
zione seguita da molte strut- 
ture e situazioni confederali 
che danno un segnale di lotta 
che difficilmente i sindacati 
confederali potranno dimen- 


sono manipolare a piacimen- 
to, resta significativo il dato 
della riuscita di un momento 
di lotta che cade in un perio- 
do cruciale per la definizio- 
ne delle possibilità e degli as- 
setti di un movimento di op- 
posizione sociale in Italia. 

Nonostante in molte città 
gli stessi compagni del sin- 
dacalismo di base abbiano 
deciso di impegnarsi nel con- 
testo locale, e nonostante le 
maggiori difficoltà di sposta- 
mento che abbiamo noi ri- 
spetto a quelli che hanno il 
viaggio pagato dall’“organiz- 
zazione”, venerdì pomeriggio 
c’è stata un’affluenza di re- 
altà sindacali provenienti da 
tutte le regioni, e da tutte le 
organizzazioni che hanno 
promosso o dato l’adesione: 
dall’FLMU alle RDB, dai 
Cobas all’USI, con in coda i 
centri sociali romani. 

Il corteo ha sfilato da piaz- 
za Esedra a piazza Santi Apo- 
stoli senza incidenti, nono- 
stante il massiccio schiera- 
mento di forze dell’“ordine”, 
mobilitate quasi ad ammoni- 
re che con la “seconda Re- 
pubblica” non si scherza. 

Significativa è stata la pre- 
senza di compagni dell’area 
anarchica, molti del luogo, 
ma anche molti altri venuti 
dalle varie regioni con i pull- 
man'e treni che hanno porta- 
to nella capitale i lavoratori 
che non danno il loro consen- 
so alle passeggiate dei Con- 
federali, ma preferiscono or- 


Lo sciopero generale del 14 


ganizzarsi la lotta di classe in 
prima persona. 

Buoni risultati ha avuto la 
vendita di Umanità Nova, af- 
fidata, come tradizione vuo- 
le, ai compagni emiliani. 

Data la riuscita dei mo- 
menti “ufficiali”, i mezzi di 


comunicazione hanno avuto. 


comunque buon gioco a igno- 
rare o far passare nettamen- 
te in secondo piano il nostro 
corteo. Eccezionale si è di- 
mostrato, in questo senso, il 
Manifesto, che il giorno do- 
po, su quindici pagine piene 
di commosse lacrime per i 
milioni di bravi italiani che 
hanno ascoltato i vari Cof- 
ferati, D’ Antoni e Larizza, ci 
dedica un trafiletto in cui ci 
passa tutti per “Cobas” e nel 
quale parla per due terzi dei 
baldi giovanotti dei centri 
sociali che ci hanno accom- 
pagnato. Questi centri socia- 
li, ormai sacralizzati e incen- 
sati da vaste aree della sini- 
stra “progressista”, a Roma 
hanno per lo più partecipato 
a entrambi i cortei, quello del- 
la mattina e quello del pome- 
riggio. 


Il fatto che la maggior par- ` 


te di queste esperienze, nei 
suoi pronunciamenti a livel- 
lo sociale, non sia andata ol- 
tre ad una generica opposizio- 
ne al governo delle destre ne 
indica la settorialità, e ne de- 
nuncia l’alto rischio di stru- 
mentalizzazioni da parte del- 
l’area istituzionale, che non 
ha certo perso tempo, per par- 


CONTRO BERLUSCONI 


CONTINUIAMO LE MOBILITAZIONI 


ticare. È 

Certo, le scelte sempre più 
di destra ed antipopolari del 
governo di Berlusconi, il duro 
attacco alle pensioni, sono 
serviti da collante di un ma- 
lessere che covava da mesi 
anche per la firma/svendita di 
alcuni contratti come quello 
dei metalmeccanici. 

Lo sciopero indetto dall’ 
autorganizzazione e dal sin- 
dacalismo di base è stato un 
successo coinvolgendo com- 
pletamente tutte le situazioni 
in cui questi erano presenti, 
in maniera anche più vistosa 
di quelli che sono stati i nu- 
meri ottenuti sulla piazza ro- 
mana. 


C'è daricordare infatti che 
per l'Unione Sindacale ed i 
Cobas, dopo l’indizione del- 
lo sciopero, a livello locale è 
passata l’indicazione di par- 
tecipare nelle situazioni ter- 
ritoriali alle manifestazioni 
indette dai confederali, vedi 
a Milano le indicazioni del- 
PUSI Sanità (in piazza alcu- 
ne migliaia di autorganizzati) 
ed a Bari quelle dell’USI Uni- 
versità (le cui bandiere ed il 
breve comizio sono stati se- 
guiti da oltre 3.000 compa- 
gni). 

Il corteo romano ha quin- 
di visto la massiccia e colo- 
rata presenza della CUB e 
delle RdB, con le loro ban- 


te sua, a “sponsorizzare” e 
“normalizzare” il normaliz- 
zabile. 

Ma al di là della constata- 
zione che persino Repubbli- 
caè stata più onesta e più pre- 
cisa del Manifesto, fa pensa- 
re il fatto che questa sigla, 
“Cobas”, sia la più gettonata 
da quasi tutta la stampa e la 
TV che si trova a parlare di 
sindacalismo extraconfede- 
rale, come se non ne esistes- 
sero altre di una certa rilevan- 
za. Evidentemente, si pensa 
che fra tanti interlocutori sia 
meglio scegliersene uno, for- 
se perché c'è-chilo titiepe il 
più “comodo”, forse per mero 
dovere di “disinformazione”. 

L’unico modo comunque 
per fronteggiare questi ed al- 
tri inconvenienti, rimane 
sempre quello di lavorare, 
nelle piazze e quotidianamen- 
te nei luoghi di lavoro, per 
costruire in concreto la nostra 
iniziativa, fuori da CGIL- 
CISL-UIL e dentro le lotte 
degli sfruttati. Questo sciope- 
ro generale, come ha già det- 
to UN, non deve essere che 
l’inizio. 

Certo il momento non è 
dei più facili: con venerdì 
scorso, i Confederali, dinan- 
zi al sempre più sfrontato at- 
tacco padronale, sembrano 
aver recuperato presso alcu- 
ni settori buona parte della 
credibilità persa negli ultimi 
anni, sfruttando una vicenda, 
quella delle pensioni, i cui 
esiti sono ancora oggi in- 


diere colorate, con delegazio- 
ni dei vari Cobas anche da 


‘altre regioni, i “bianchi fan- 


tasmi” delle precarie del co- 


„mune di Roma dell’USI, le 
‘ migliaia di studenti e di com- 


pagni dei centri sociali; Ro- 
ma, nonostante il corteo con- 
federale dei 200.000 della 
mattina, ha voluto dimostra- 
re la voglia di scendere in 
piazza con chiare parole d’or- 
dine, come era già successo 
in altre occasioni. 

Tutto questo deve servire 
per rilanciare le lotte su quel- 
la piattaforma sociale che si 
è delineata in questi ultimi 
mesi, deve servire a rafforzare 
il dibattito e le iniziative che 


definiti, e in cui le loro re- 
sponsabilità sono più masche- 
rabili che per quanto riguar- 
da i contratti. 

Ma se il governo Berlu- 
sconi continuerà nella sua in- 
transigente difesa della ma- 
novra, come sembra intenzio- 
nato a fare, diventerà diffici- 
le per loro gestire la protesta . 
che tuttora continua in mol- 
tissime fabbriche, dove si pre- 
parano già nuove scadenze di 
lotta. 

Se invece dovessero pas- 
sare i “correttivi”, con las- 
senso di parte confederale, 
ancora più difficile sarà per 
costoro giustificare l’ennesi- 
mo pasticcio a perdere, e al- 
lora per l’area dell’autoorga- 
nizzazione e del sindacalismo 
di base si potrebbero aprire 
prospettive interessanti. 

Anche per questo come 
militanti anarchici dobbiamo 
essere presenti all’interno di 
queste. esperienze, stimolan- 
dole col nostro portato anti- 
autoritario e di azione diretta 
al rifiuto della creazione di 
nuove burocrazie o di spon- 
sorizzazioni politiche, e por- 
tando al loro interno un di- 
scorso non solo di forte, giu- 
sta e radicale rivendicazione 
(che è poi “anarchismo in 
moto nella società”) ma an- 
che di più estesa solidarietà 
sociale, antimilitarista, inter- 
nazionalista, per la costruzio- 
ne della società futura. 


Federico 


saranno decise alla II assem- 
blea della Convenzione anti- 
capitalista che queste forze 
hanno indetto per il 29 e 30. 
ottobre a Roma. 

Occorre che al più presto, 
possibilmente proprio per il 
6 del mese*di novembre (an- 
ticipa quello confederale) sia 
organizzata una grande ma- 
nifestazione nazionale di tut- 
ta l’opposizione sociale (cui 


| PUSI ha già dato il suo as- 


senso nel documento appro- 

vato dal Comitato Nazionale 

dei delegati). Il lavoro è mol- 

to, ma il 14 si è dimostrato 
che l’inizio è buono. 

USI Lazio 

tel. 06/6535328 fax 70204 


Si sta sviluppando, di que- 
sti tempi, un dibattito inter- 
no al concetto di comunità, e 
questo testo, accademico ma 
non troppo, sovviene in aiuto 
(di coloro che conoscono lin- 
glese, visto che non esiste tra- 
duzione italiana). 

Da diverse prospettive te- 
oriche si è affrontato il tema 
comunitario, ora come un 
dato di fatto, naturale, orga- 
nico, ora come il “nome” che 
si da a una certa forma di so- 
cietà, ora la condizione cui si 
allude per una evenienza re- 
legata, prevalentemente, nel- 
le pie illusioni utopiche. 

Hiskes scandaglia le diver- 
se accézioni del concetto di 
comunità , analizzando teo- 
rie riconducibili al sociologo 
tedesco del XIX secolo Fer- 
dinand Tonnies, ai politolo- 
ghi americani Robert McIver 
e Raymond Plant, al filosofo 
della politica e della morale 
Robert Nozick (vi ricordate 
del libro-scandalo Anarchia, 
stato e utopia dei primissimi 
anni ottanta?), al sociologo 
dell’ottocento Herbert Spen- 
Cere; Imiune, per. quanto: ri- 
guarda il pensiero anarchico, 


specificatamente a Benjamin 


Tucker. 

Di ciascuno di essi, Hiskes 
presenta in maniera ordinata 
e accurata gli elementi salien- 
ti dėl interpretazione del 
concetto di comunità: lorga- 
nicità comunitaria contrappo- 
sta all’artificialità della socie- 
tà industriale che s/travolge 
legami naturali (secondo 
Tonnies); identificazione di 
un bene pubblico condiviso 


attorno al quale organizzare - 


e “vincolare” la comunità de- 


Per la manifestazione di 
Ancona i giornali nelle cro- 
nache locali portavano il nu- 
mero di 20mila partecipanti. 
Sicuramente è stata la più 
grande manifestazione degli 
ultimi anni. Nel corteo, che 
si è mosso dalla Fiera della 
Pesca al centro, erano presen- 
ti, oltre le rappresentanze sin- 
dacali di CGIL-CISL-UIL e 
delle varie aziende che ad 
esse fanno riferimento, anche 
espressioni del sindacalismo 
di base ed alternative: lo stri- 
scione dell’USI con le sue 
bandiere, del “Coordinamen- 
to Lavoratori e Lavoratrici” 
di Jesi e le bandiere della 
FLMU, assieme al comitato 
Lavoratori Autorganizzati di 
Senigallia. C'erano gli anar- 
chici sotto il proprio stri- 
scione che ricordava che “La 


Circa 2-3 mila persone 
hanno partecipato venerdì 14 
alla manifestazione cittadina 
organizzata dal CSAO God- 
zilla e dal Movimento spazi 
sociali contro la finanziaria e 
per l’apertura di nuovi spazi 
sociali. 

Il successo della manife- 
stazione è stato indubbio vi- 
sto che oltre agli studenti han- 
no partecipate pensionati, la- 
voratori e disoccupati giova- 
ni e vecchi. 


1982, pp. 184 


gli individui facenti parte (se- 
condo McIver), la conver- 
genza felice di interessi indi- 
viduali che sono funzional- 
mente legati reciprocamente 
e tesi alla coesione della 
comunità (secondo Plant); 
l’interrelazione tra posizione 
individualistica ed il benes- 
sere collettivo nella conce- 


SCIOPERO 


icons d University Presses, Newark (USA), 


MAMME IT CORI NI SI ATTINTO DIRI TI MITI INA A ar e ae e: 


zione evolutiva della società . 


intesa come organismo vi- 
vente (secondo Spencer); il 
primato dei diritti inalienabili 
e prioritari del singolo che si 
relaziona vis-à-vis con gli al- 
tri, senz’altra necessità di co- 
stituire mediazioni che ce- 
mentino la comunità, se non 
per gli aspetti minimali di di- 


GA 


GRAZIE . 


rt AVID RIPORTANTE VI DIE 


fesa dello spazio comune di 
sopravvivenza (secondo No- 
zick); infine, l’accezione più 
specificamente anarchica, per 
la quale la libertà del singolo 
individuo si rafforza in una 
organizzazione comunitaria 
attraverso le pratiche di mu- 
tua cooperazione e di solida- 
rietà (secondo Tucker). 


Hiskes individua princi- 
palmente nel valore etico del- 
la “attenzione” (intesa come 
sensibilità, ascolto, rispetto) 
la chiave di volta di un rap- 
porto tra sé e altro, tra inte- 
resse privato (normativamen- 
te eletto a criterio trascenden- 
te di discrimine, nelle ideo- 
logie individualiste) e comu- 
nità di interessi di sé conver- 
genti grazie alla forte conno- 
tazione etica che contrad- 
distingue quell’individuo co- 
munitario (di cui parla Alan 
Ritter) che supera l’egoismo 
proprietario dell’individuali- 
sta e, nel contempo, il prima- 
to trascendentale della socie- 
tà che totalizza i suoi mem- 
bri. I: 

Senza dubbio, una recen- 
sione non permette lo spazio 
di approfondimento sia delle 
critiche che delle prospettive 
teoriche degli approcci pre- 
sentati nel pregevole testo di 
Hiskes. Altrettanto, se l’oriz- 
zonte comunitario andrà a 
definirsi più precisamente nel 
corso degli incontri e delle 


riflessioni, non si mancherà 


di entrare nel merito del di- 
scorso e di verificare bontà e 
limiti, anche alla luce di altri 
contributi che verremo a pre- 
sentare su qùeste pagine. 


Salvo Vaccaro 


MANIFESTAZIONE E CONTESTAZIONE AD 


ANCONA DURANTE LO SCIOPERO GENERALE 


Settimana Rossa Continua” 
ed una presenza dei Centri 
Sociali Autogestiti dietro ai 
DIP striscioni. 

Là manifestazione Confe- 
derale si concludeva nella 
gremita piazza Cavour con un 


breve comizio del rappresen- 


tante di CGIL-CISL-UIL. Se- 
guiva un intervento concesso 
ad un esponente dei centri 
Sociali Autogestiti che, appe- 
na ha cominciato ad adden- 
trarsi con qualche critica sul- 
l’operato Confederale, facen- 
do-riferimento al famigerato 
accordo del 20 luglio, veniva 
interrotto censoriamente, im- 
pedendone il proseguimento, 
da prima tentando di togliere 
il microfono, poi togliendo la 
corrente agli altoparlanti. A 
questo punto, mentre il palco 
ufficiale si svuotava dei bu- 


LIVORNO 


Nei giorni precedenti era 
fallito il tentativo dei vertici 
della CGIL di far fallire l’ini- 
ziativa. Partecipando ad una 
affollata assemblea, svoltasi 
mercoledì di fronte a 2000 
studenti, i vertici della CGIL 
locale (segretario PDS, vice 
Rifondazione) avevano cer- 
cato di dirottare i giovani sul- 
la manifestazione regionale 
di Firenze. Per fortuna il ten- 


tativo è andato a vuoto e ve- 


nerdì ci siamo ritrovati in 


rocrati sindacali gridando che 
la manifestazione era sciolta, 
veniva progressivamente 0C- 
cupato da compagni dei Cen- 
tri Sociali e delle strutture 
sindacali di base. 
Aiutandosi con un sempli- 
ce megafono a mano, inter- 


veniva una insegnante dei 


cobas della scuola protestan- 
do contro l’intolleranza ma- 
nifestata anche in questa oc- 
casione dai Sindacati di ver- 
tice, alla quale è seguito un 
lavoratore degli autorganiz- 
zati della Sip. L’intervento 
sottolineava la necessità di 
fermare la macchina da guer- 
ra messa in moto da Berlu- 
sconi e dalla sua alleanza di 


destra, con obiettivi e lotte. 


volte arealizzare una controf- 
fensiva, che unifichi lavora- 
tori, pensionati, disoccupati, 


piazza con gli striscioni neri 
del Godzilla, quello dei lavo- 
ratori delle Officine Botteghi 
(l’ennesima fabbrica livor- 
nese che chiude lasciando per 
la strada 53 lavoratori), le 
bandiere rosse con il ‘Che’ e 
quelle rosse e nere degli anar- 
CMEI 

Mentre carabinieri e poli- 
zia presidiavano la sede di 
“Forza Italia” e il Teatro del- 
le Commedie (oggetto di 
un’occupazione a gennaio) e 


studenti e Centri Sociali, un 
programma comune che va 
dal diritto alla pensione a 60 
anni per gli uomini e 55 per 
le donne, come era prima del- 
la legge Amato, la riduzione 
d’orario a 32 ore, i servizi 
sociali garantiti gratuitamen- 
te e il potenziamento dei Cen- 
tri sociali Autogestiti utiliz- 
zando le stesse aree dismesse, 
tagliando i fondi alle scuole 
private, e riducendo le tasse 
agli studenti, eliminando le 
spese militari. 


Tenendo presente che le- 


Confederazioni CGIL-CISL- 
UIL, come hanno fatto già il 
governo Amato e Ciampi, 
sono pronte ad accordi di 
compromesso che segnereb- 
bero una sonora sconfitta dal- 
la quale sarebbe durissimo 
riaversi, venivano indicate 


i digossini operavano in for- 
ze ai lati del corteo, la mani- 
festazione si è snodata per le 
vie del centro raccogliendo 
simpatie e ingrossandosi con 
l’adesione di molti passanti. 
Dopo un sit-in di fronte alla 
Standa (anch’essa chiusa per 
sciopero) il corteo si è con- 
cluso in Piazza della Repub- 
blica con un gigantesco gi- 
rotondo e brevi interventi di 
un compagno del Godzilla, di 
un partigiano, di un lavora- 


nella costruzione delle strut- 
ture sindacali di base l’unica 
prospettiva e nella lotta au- 
togestita, senza altre finte 
scorciatoie, la strada maestra 
per l'emancipazione degli 
sfruttati. 

A questo punto si ricom- 
poneva un corteo non auto- 
rizzato con diverse centinaia 
di partecipanti, dalle struttu- 
re sindacali di base presenti, 
all’area dei Centri Sociali 
agli anarchici che sotto. una 
numerosa e minacciosa scor- 
ta di polizia e carabinieri, at- 
traversava il corso centrale 
sino al porto dove si scioglie- 
va. Gli slogans che più veni- 
vano gridati erano “fascisti, 
carogne, tornate nelle fogne!” 
e “se non cambierà, lotta dura 
sarà”! 

Il corrispondente 


tore della Botteghi e di alcu- 


ni studenti. 

Una manifestazione senza 
apparati di partito e sindaca- 
to (e francamente si respira- 
va un’aria diversa) che ha 
mostrato la voglia di lottare 
che (nonostante tutto) acco- 
muna tanti giovani e vecchi, 


. lavoratori e disoccupati, stu- 


denti e precari. 


Uno che c’era 


=A Edizioni “Sempre 


” Avanti” 
1 - Che cos’è l’anarchi- 
smo. In un breve saggio. 
divulgativo storia, idee e 
attualità dell’anarchismo 
2 - Il sindacalismo di base. 
Un piccolo dizionario per 
conoscere meglio il sinda- 
calismo indipendente e di 
base. 
3 - Controguida TV. Una 
controguida su questo 
sempre più ingombrante 
elettrodomestico. 
4 - Il federalismo liber- 
tario e anarchico in Italia. 
La ricostruzione dello 
sviluppo delle idee fede- 
raliste anarchiche e liber- 


tarie dal risorgimento alla 


seconda guerra mondiale. 
5 - Astensione, arma 
rivoluzionaria contro 
governo e parlamento. 
L'analisi sulla situazione 


italiana all’alba della II 
Repubblica ribadisce la 


validità dell’astensionismo 
elettorale anarchico. 

6 - Sulle orme di TAZ. Un 
inedito di Hakim Bey; una 
breve storia del movimento 
anarchico americano 
contemporaneo; materiale 
su centri sociali e anarchi- 
smo. | 


Quaderni libertari n. 1,2,3,5 
e 6, 32 pagine: 1 copia: 
3.000 lire; almeno 5 copie: 
2.000 lire; almeno 50 copie: 
1.500 lire. 

Quaderno libertario n. 4, 80 
pagine: 1 copia: 5.000; 


-almeno 5 copie: 3.000; 


almeno 30 copie: 2.000. 


Per informazioni e paga- 
menti, possibilmente 
anticipati, francobolli o 
vaglia postali a: Edizioni 
“Sempre Avanti” c/o FAI, 
via degli Asili 33, 57126 
Livorno. 


=) BFS Edizioni: 
Arthur Lehning, L’anarco- 
sindacalismo - scritti scelti 


E’ uscito per le Ed. Biblio- 
teca F. Serantini, Arthur 
Lehning, L’anarcosin- 
dacalismo - scritti scelti -, a 
cura di Maurizio Antonioli; 
Pp.. #0; L- 45.000. 
Richieste e versamenti 
vanno indirizzati a: 
Circolo Cult. Biblioteca 

F. Serantini 

cas. post. 247 

56100 Pisa 

CCP 11232568 

(tel. + fax 050/570995) 


SPA: TIE IPANEMA VETO O IS EED A ENTENT D TT 


i Oltre lo spreco 

E’ uscito, “Oltre lo spreco - 
guida alle tecniche alterna- 
tive all’incenerimento per la 
degradazione dei rifiuti 
tossico-nocivi”, 
l’ecoapaunoeditore, presen- 
tazione di Marcello Palagi. 
Richieste a: l 

Centro per la salute “G.A. 
Maccacaro”, via Roma 2, 
21053 Castellanza (Varese), 
versando L. 28.000 più le 
spese di spedizione. 


| Bilancio 


al 13.10.94 


PAGAMENTO COPIE 
VERONA: CCDA La Pecora 
Nera, 100.000; GHIARE DI 
BERCETO: Fausto Saglia, 
40.000. ; 

Totale L. 140.009 


ABBONAMENTI 
RIMINI: Settimio Petrelli, 
60.000; GROPPOLI: Sabrina 
Tacci, 60.000; GENOVA: af 
m Fausto, Giancarlo Berardi, 
60.000; Ivo Milazzo, 60.000; 
MILANO: a/m Fausto, Emilio 
Pagani, 60.000; Angelo Pe- 
drini, 60.000; PARMA: a/m 
Fausto, Coop. Mappamondo, 
60.000; Ermanno Salati, 
60.000; S.CASCIANO V.P.: 
Alberto Ciampi, 100.000; 
Bibl. Comunale, 40.000; 
ASCIANO P.: Robertino 
Barbieri, 30.000; REGGIO 
EMILIA: a/m Fausto, Marino 
Manfredi, 60.000; PIACEN- 
ZA: a/m Fausto, Paola Moro, 
60.000; S.SALVATORE: a/m 
Fausto, Federico Spagnoli, 
60.000; OSTIA P.: a/m Fau- 
sto, Stefania Picconi, 60.009. 
Totale L. 890.000 


SOTTOSCRIZIONI 
CASALMAGGIORE: Piero 
Tripodi, 20.000; GHIARE DI 
BERCETO: Fausto Saglia per 
vendita libri pro UN, 
100.000. 

Totale L. 120.000 


RIEPILOGO ENTRATE 

Pag. copie 140.000 
Abb. 890.000 
Sott. 120.000 


Totale L. 1.150.000 


USCITE 
Comp. n.29 360.000 
Stampa e sped. 1.800.000 
Postali e canc. 31.100 
Totale L. 2.191.100 
RIEPILOGO GENERALE 
Deficit prec. 19.011.405 
Entrate 1.150.000 
Uscite 2.191.100 


Deficit attuale L. 20.052.505 


Sulla manifestazione e gli 
scontri di Milano del 10 set- 
tembre si possono avere opi- 
nioni diverse, ma la lettera di 
Jacopo, Franca (Rame) e Da- 
rio Fo pubblicata sia su Il 
Manifesto che su UN è parti- 
colarmente discutibile in 
quanto, dietro ad un atteg- 
giamento “creativo” e ami- 
chevole, esprime critiche che 
ven poco hanno di sovversi- 
vo. Critiche non lontane dal- 
l’imbarazzo perbenista di 
giornali come Il Manifesto, 
Avvenimenti, Cuore per cui 
- facendo propria una cultura 
da WWF - i centri sociali 
sono meritevoli di simpatia 
solo se in via di estinzione ed 
oggetto di una curiosità pseu- 
dosociologica pari a quella 
che può suscitare l’ornitorin- 
co. 

Bisogna saper guardare 
meglio, dietro il fumo acre 
dei lacrimogeni. 

Non si può rimanere ipno- 
tizzati dallo spettacolo di un 
corteo che, una volta tanto, 
non sta alle regole che gli 
vengono imposte senza tener 
presente la situazione mila- 
nese: 900 denunce per. il 
Leoncavallo in pochi mesi, i 
continui rastrellamenti della 
polizia contro gli immigrati, 
la distruzione sistematica dei 
centri di prima accoglienza, 
il coprifuoco notturno per 
Piazza Vetra, la festa dei cen- 
tri sociali vietata al Parco 
Lambro e via arrestando. 

Anche sul piano sociale, 
ed è bene che chi comanda 
non lo dimentichi mai, ci 
sono dei punti di non ritorno, 
in cui la corda troppo tesa 
non può che spezzarsi dive- 


Sul numero 24 di UN è 
apparso un articolo intitolato 
“Giù le mani da Malatesta”, 
riguardante l’esistenza nel 
casertano di un Club Forza 
Italia intitolato ad Errico 
Malatesta. Cosa c’entra Ma- 
latesta con il partito di Ber- 
lusconi? 

Sul numero 26 una altro 
articolo “L’infiltrazione dei 
leghisti”; un libro su Sante 
Caserio dovrebbe servire a 
portare voti ad un partitino 
razzista (una Lega Padana). 

Evidentemente ci sono 
persone che per ignoranza o 
per plagio consapevole pen- 
sano di poter usare nomi e fi- 
gure anarchiche per i propri 
Scopi. 

Ma in realtà non bisogna 
troppo sorprendersi di questi 
fatti. Questa cose vengono 
fuori dal lento processo che, 
un po’ casualmente e un po’. 


La redazione di A.A.Z. 
(Anarchia Anno Zero) orga- 
nizza e propone la realizza- 
zione di un lungometraggio 
costituito dall’insieme dei 
contributi ricevuti ed assem- 
blati in una unica sequenza 
video. 

Modalità di partecipazio- 
ne: 

Il tema: Disordine Sociale 
ed Anarchia 

Durata max contributi: 10 
min. 

Mezzi tecnici per la rea- 
lizzazione: Tutti (Video, su- 
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nendo problema di ordine 
pubblico, un LORO proble- 
ma. 

Ogni persona presente a 
qualsiasi titolo al corteo del 
10 settembre questa realtà la 
sentiva sulla pelle ed era ben 
consapevole che una sempli- 


“‘Anarchico uno come Ind 


coscientemente, ha portato 
alcune parole a cambiare si- 
gnificato. 

La parola Anarchia, dal 
significato originario di “es- 
sere senza governo”, viene 
sempre più spesso trasforma- 
ta fino a che anarchico diven- 
ta “contrario all’attuale stato 
di cose”; il che è un evidente 
travisamento. Il desiderare 
l’abbattimento di ogni gover- 
no viene travisato in “deside- 
rare la caduta di QUESTO 
governo”. 

Fra già accaduto che la 
parola Anarchia avesse as- 
sunto col tempo un significa- 
to negativo e dispregiativo: 
nel linguaggio comune è si- 
nonimo di disordine, distru- 
zione, caos, impresa violenta 
senza alcun programma. Il 


per 8 etc.) purché il materia- 
le arrivi a Napoli in forma 
VHS*. E° importante allega- 
re una scheda tecnica su co- 
me è stato realizzato il filma- 
to, ed una scheda politica cul- 
turale di commento allo stes- 
so. tale materiale sarà inclu- 


so nel libretto allegato alla. 


Video Kassetta finale. 
Suggerimenti: P.V.C. è un 

esperimento di utilizzo di 

mezzi audiovisivi/cinemato- 
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ce manifestazione non pote- 
va bastare, infatti quando la 
polizia ha cominciato a cari- 
care e a tirare all’impazzata 
candelotti, ben pochi dei pre- 
senti sono scappati e ancor 
meno hanno espresso mera- 
viglia o dissociazione. 


potere che l’ Anarchia com- 
batte preferisce tradurre anar- 
chia con violenza. E’ vero 
che l’immagine negativa si è 
formata anche e soprattutto a 
causa delle azioni compiute 
tra la fine del secolo scorso e 
l’inizio di questo proprio da 
Caserio e Bresci, ma una vol- 
ta innescato il processo, la 
trasformazione del significa- 
to va avanti da sola. L’equi- 
voco è nato in modo natura- 
le, perché nel pensiero comu- 
ne per vari motivi (molti dei 
quali imposti) l’esistenza di 
un governo è considerata con- 
dizione necessaria al mante- 
nimento dell’ordine. 

Ma il Club Forza Italia 
Errico Malatesta corrisponde 
ad un nuovo modo di inten- 
dere l’anarchismo e di usare 


COMUNIC/AZIONE 


PROGETTO VISIVO COLLETTIVO (P.V.C.) 
DISORDINE SOCIALE E ANARCHIA —— ~ — 


grafici per scopi di agitazio- 
ne e propaganda del Movi- 
mento Anarchico di Lingua 
Italiana. E fortemente inco- 


raggiata la caratterizzazione 
dell’opera creativa con con- 


tenuti di Autoproduzione, 
Controcultura, e utilizzo al- 
ternativo del mezzo cinema- 
tografico e televisivo. 


La tradizione: L’iniziativa 


è AUTOGESTITA, ogni in- 
dividuo o gruppo partecipan- 
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Nonostante questo la ma- 
nifestazione è stata tutt’altro 
che truce o intimidatoria nei 
confronti della città, riuscen- 
do - nonostante il clima da 
stato d’assedio - durante il 
percorso ad essere allegra, 
musicale, socievole acco- 


“anarchico” nel linguaggio, 
non più come sinonimo di 
“violento”. Quando Andrea 
Barbato ha dato dell’anarchi- 
co a Montanelli, certo non era 
a Bakunin che stava pensan- 
do. “Anarchico” è diventato, 
nel linguaggio comune, sino- 
nimo di “contestatore” o peg- 
gio di “bastian contrario”. 
So di star ripetendo cose 
non nuove, ma mi sembra che 
si tenda a non dare troppo 
peso a questo cambiamento 
di significato. Oggi la stam- 
pa e l’informazione ufficiale 
parlano assai poco dell’anar- 
chismo. Se qualcuno lo cono- 
sce usa trattare il fenomeno 
come l’ultimo strascico di un 
passato lontano e che come 
tale poco può influenzare il 
presente stato di cose, oppu- 


te riceverà la Video Kassetta 
finale + la documentazione 
tecnica politica dei progetto. 

La Fine: P.V.C. ha un ter- 
mine entro il quale inviare i 
contributi; il Deadline è fis- 
sato per il 31/12/1994, 

Per l’invio dei materiali 
utilizzare i seguenti recapiti: 

Luca Anzani via O. Fra- 
gnito 102 Napoli 80131 

Per l’area napoletana è 
possibile contattarci il Lune- 


ro Montanelli 


gliendo esperienze e soggetti 
diversi e autonomi, anche da- 
gli “Autonomi”, corpo vivo 
di un corteo di ventimila an- 
tagonismi. 

Dario Fo e famiglia si la- 
menta dicendo che la mani- 
festazione avrebbe dovuto es- 
sere invece un mega show in- 
dolore per i celerini, e su que- 
sto non ci sarebbe niente da 
obiettare, ma il problema è un 
altro: sarebbe bastato a dare 
un segnale sufficientemente 
forte in risposta alla violenza 
quotidianamente esercitata 
dalle istituzioni? 

Chi scrive si sente molto 
in sintonia con quanto ha det- 
to Judith Malina del Living 
sulla violenza: “sto lavoran- 
do per diminuire la sua stret- 
ta dittatoriale sull’azione e la 
storia”; ma allo stesso tempo 
è convinto che sarebbe suici- 
da porgere sempre e comun- 
que l’altra guancia, facendo 
per di più finta di divertirsi. 
Infatti proprio perché lo Sta- 
to è senza cuore, non si fa- 
rebbe tenerezza proprio a nes- 
suno (eccetto forse ai ri- 
formisti, ben contenti di sep- 
pellire ogni agire a-legale). 

Un volantino diffuso da un 
centro sociale durante la ma- 
nifestazione diceva LA PA- 
CE CON OGNI MEZZO NE- 
CESSARIO, mentre un 
altro firmato dai compagni 
del Ponte della Ghisolfa era 
intitolato NESSUNA AG- 
GRESSIONE SENZA RI- 
SPOSTA. 

La loro sintesi appare co- ` 
me il modo più intelligente e 
antiautoritario di vivere l’a- 
narchismo in azione. 

Nabat 


re ne modifica idee e conte- 
nuti fino a stravolgerli, tanto 
che un tizio come Roberto 
Gremmo può pensare che un 
libro su Caserio possa porta- 
re acqua al mulino della Le- 
ga. 
Dal canto nostro forse trat- 
tiamo il fenomeno con trop- 
pa superiorità. E’ facile ride- 
re sentendo chiamare anar- 
chico uno come Indro Mon- 
tanelli, oppure constatare sor- 
ridendo che anarchico viene 
usato al posto di disordinato; 
ma bisogna contrastare que- 
sta tendenza altrimenti ri- 
schiamo di non poter più par- 
lare per la paura di sentirci 
rispondere: anarchismo? qua- 
le? quello leghista o quello di 
forza italia? 

Riccardo Caneba 


dì dalle 21 in poi presso 

Gruppo Anarchico 
Lavoratori Studenti 
Disoccupati 
c/o OACN 80134 Napoli 
vico Lazzi n.5 
* La cassetta da inviare 
con il vostro contributo deve 
essere di almeno 180 minuti. 
Infatti sarà riciclata comple- 
tandola con gli altri frammen- 
ti e rispeditavi completa del 

libretto/documentazione. 


Venerdì 7 ottobre ad An- 
tona, frazione a monte di 
Massa, è stata scoperta una 
lapide in memoria degli abi- 
tanti del paese che hanno su- 
bito il carcere per le senten- 
ze del Tribunale di Guerra in- 
staurato da Crispi in risposta 
alla sollevazione popolare 
del 1894. Sabato 8 mattina, 
presso 1l Palazzo Ducale di 
Massa, si è tenuto un conve- 
gno su “Massa nei Moti del 
1894” con alcune relazioni. 
Le due manifestazioni sono 
state organizzate dal “Comi- 
tato per il centenario” all’in- 
terno del quale troviamo la 
Camera del Lavoro CGIL 
CISL UIL, esponenti politici 
di varia estrazione, Comune, 
Provincia e l’immancabile 
Comunità Montàna. 


Le manifestazioni ufficia- 
li dei centenario del ’94 si 
sono aperte con una solenne 
cantonata: sulla lapide collo- 
cata ad Antona, insieme a 
quelli di irriducibili anarchi- 
ci che hanno speso una vita 
intera per l’ideale dell’eman- 
cipazione, figurano anche i 
nomi di tre abitanti del paese 
la cui condanna da parte del 
Tribunale di Guerra può es- 
sere ricondotta al clima ge- 
nerale dello stato d’assedio 
soltanto in modo casuale. 
Stando alla documentazione 
depositata presso l’ Archivio 
di Stato di Massa, i fatti si 
svolsero più o meno così. Nel 
1893 tale Casotti detto Isido- 
ro venne accusato di aver ru- 
bato un quintale di fieno; de- 
nunciato, il processo si tenne 
presso il tribunale normale a 
marzo ‘94, mentre era nel pie- 
no lo stato d’assedio, con un 
certo Della Bianchina come 
testimone a carico. Volendo- 
si vendicare della testimo- 
nianza, Isidoro, con l’aiuto 
della convivente (Galloni) e 
di un amico (Nanni), nascose 
due pistole e un punteruolo 


un'alternativa 


nel letamaio del suo nemico 
e lo denunciò ai Reali CC, i 
quali alla confidenza fecero 
seguire una perquisizione che 
terminò col ritrovamento del- 
le armi e l’arresio del Della 
Bianchina. Questi però in 
qualche modo riuscì a con- 
vincere i suoi aguzzini di es- 
sere vittima di un imbroglio, 
per cui la situazione si rove- 
sciò, con Isidoro e gli altri 
due inquisiti e per finire con- 
dannati per calunnia. 

A fronte di manifestazio- 
ni armate, scontri con ucci- 
sioni e ferimenti, cui anche 
numerosi anarchici di Anto- 
na, Altagnana, Forno, Caset- 
te, Resceto, Pariana e Cane- 
vara avevano preso parte, € 
il tragico clima dello stato 
d’assedio che ridusse qualche 
migliaio di famiglie alla fame 
e alla miseria più nera, l’epi- 
sodio dei tre che si facevano 
gli affari loro sembra svolger- 
si in un clima da operetta, 
anche se con epilogo tuttaltro 
che allegro visto che Casotti, 
Galloni e Nanni vennero con- 
dannati per calunnia a vari 
mesi di carcere. | 

Inomi dei tre compari non 
figurano nella lista dei con- 
dannati dal Tribunale di 
Guerra compilata dal sotto- 
scritto a documentazione del 
libro di Ugo Fedeli “Anarchi- 
smo a Carrara e nei paesi del 
marmo”, come non vi figura- 
no quelli dei piantoni che si 
sono fatti scappare Augusto 
Fusani (anarchico, uno dei 
principali accusati) dall’ospe- 
dale, e neppure quelli dei 
militari che hanno rubacchia- 
to le cinque lire ai loro com- 
militoni alla Caserma Dogali, 


all'informazione 


pepsy94 


raccolta (in fotocopia) di 


anche se tutti questi hanno i 
relativi fascicoli nell’archivio 
del Tribunale di Guerra di 
Massa. 

Nessuno si sogna di dire 
che i tre non abbiano patito 
della condanna e della gale- 
ra, che magari agli occhi o 
alla memoria del paese può 
essere stata tramandata come 
una delle tantissime ingiusti- 
zie pagate dalla gente con lo 
stato d’assedio. Ma nel loro 
caso non si tratta affatto di 
gente coinvolta, anche solo 
marginalmente, nell’insurre- 
zione popolare e costretta a 
subire la deportazione (non 
sono infrequenti neppure epi- 
sodi marginali): si tratta di 
gente che andò a cercare i 
carabinieri per incastrare 
un altro e ottenere un pro- 
prio tornaconto, precisa- 
mente all’opposto di ciò che 
si ricava dal grosso delle al- 
tre sentenze, nelle quali i 
motivi di condanna sono 
“...piombando da diverse 
parti sulla città di Carrara, e 
coltala indifesa e addormen- 
tata commettervi stragi, sac- 
cheggi e rapine, ed instaura- 
re sulle rovine e sul sangue 
un nuovo regime, col trionfo 
degl ideali della setta [anar- 
Chica]... „o anche solo “...in- 
frazione al decreto sulla de- 
tenzione di armi...” O ancora 
“rivolse insulti ai militi che 
volevano identificarlo...”. 


kok k 


Il fatto è che questa, che a 
me sembra più che altro una 
cantonata - come dicevo al- 
Pinizio - rientra però perfet- 
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tamente in una serie di sche- 
mi che mi proverò ad esami- 
nare. 

1) Fino a ieri le istituzio- 
ni, i partiti e i sindacati si son 
guardati bene dall’interessar- 
si dei moti del ’94, tanto è 
vero che neppure i nomi de- 
gli uccisi erano noti: in tutti 
gli studi sulla storia di Car- 
rara e dintorni, eccettuato 
quello di Fedeli rimasto per 
lunghi anni inaccessibile ai 
più, non vengono neppure ci- 
tati per nome e cognome. 
Una ricerca sistematica sui 
feriti è ancora di là da tenta- 
re e nessuno si è cimentato a 
seguire i percorsi di vita dei 
protagonisti prima e dopo le 
condanne, tanto per fare 
qualche esempio. 

Si direbbe che in questi 
cento anni le istituzioni e gli 
studiosi delle varie correnti di 
regime hanno fatto di tutto 
per contribuire a cancellarne 
le tracce, a confonderne i trat- 
ti, come appunto tenta di fare 
questa celebrazione fittizia, 
ladrona, buffonesca e d’appa- 
rato. Meglio cento anni di si- 
lenzio e di oblio. 

2) Sembra di rivivere il 
cerimoniale della Resistenza: 
a Bergiola - tanto per fare un 
solo esempio fra i mille - un 
paese bruciato, i bambini, i 
vecchi le donne sventrati, il 
terrore e la devastazione nel- 
le case di tutti gli abitanti. Per 
caso di lì passava un finan 
ziere. Ebbene le celebrazioni 
anno dopo anno si sono sem- 
pre più incentrate sulla figu- 
ra del finanziere. Messe con 
preti e chierichetti paludati, 
fanfare della finanza, hanno 
spento nel cuore della gente 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 1995 


Abbonamento semestrale lire 30 mila 
Abbonamento annuo lire 60 mila 
Abbonamento annuo più libro lire 75 mila 
Abbonamento sostenitore lire 120 mila 
[Abbonamenti per l’estero, il doppio] 


IMPORTANTE:I VERSAMENTI VANNO EFFETTUATI TRAMITE 
BOLLETTINO DI CONTO CORRENTE POSTALE N. 12 93 15 56, 
INTESTATO A ITALINO ROSSI, C.P. 90, 55046 QUERCETA (LU). 
SCRIVERE CHIARAMENTE NOME E INDIRIZZO E SPECIFICARE, 
SUL RETRO DEL BOLLETTINO, LA CAUSALE DEL 
VERSAMENTO E, NEL CASO, IL LIBRO SCELTO. 


ABBONAMENTO PIU’ LIBRO 


Anche quest'anno è possibile, con 75 mila lire, sottoscrivere un 
abbonamento e ricevere un libro a scelta tra quelli che seguono: 


Giornali anarchici nella Resistenza (1943-1945) 


A cura dell’Archivio Proletario Internazionale di Milano, una 
materiali clandestini prodotti in Italia alla 
fine del fascismo. 


Luis M. Heredia: Breve storia dell’anarchismo cileno 


Come annuncia già il titolo, una storia del movimento anarchico nel 


paese sudamericano. 


Francisco Ferrer y Guardia: Un rivoluzionario da non dimenticare 
In una edizione bilingue (italo-spagnola) un ricordo del pedagogista 


libertario fondatore della Escuela Moderna. 


P. Carlo Masini: Eresie dell’ottocento 


Una raccolta di saggi storici su alcuni personaggi dell’Italia del 
secolo scorso che, in vari modi, hanno agito da anticonformisti pur 


senza passare nelle file dei rivoluzionari. 


la solidarietà umana per le 
vittime della strage di allora, 
attenuato l’orrore della guer- 
ra. Da anni ormai andare a 
Bergiola nell’anniversario 
vuol dire sorbirsi omelie, in- 
ghiottire polpetioni sulla di- 
fesa delle istituzioni, subire 
la tracotanza dei corpi in uni- 
forme armati e le fanfare che 
suonano l’inno di Mameli. Se 
i nostri compagni, se la po- 
polazione che cento anni fa 
ha subito lo stato d’assedio, 
devono venir celebrati allo 
stesso modo, lo ripetiamo: 
meglio il silenzio e l’oblio. 

3) L’ex consigliere socia- 
lista del Comune di Massa 
Della Bianchina (chissà se è 
parente della vittima del rag- 
giro di Isidoro: il suo nome 
non figura fra quelli della la- 
pide) di Antona, il giorno del- 
lo scoprimento della lapide ha 
accennato a un discorso: da 
quei moti è nata la democra- 
zia, ha detto più o meno. 

Il segretario della CdL al 
convegno di Massa il giorno 
dopo ha fatto eco: in quel 
movimento troviamo le radi- 
ci dello sviluppo sindacale 
successivo, fino ad oggi. 

Un altro sindacalista, Gre- 
gori, citando uno storico del 
movimento ha concluso che 
sulle deportazioni, sullo sta- 
to d'assedio, sulla fame della 
gente ha potuto finalmente 
nascere anche a Carrara la 
degenerazione riformista del 
socialismo (ovviamente lui 
ha usato parole molto più 
morbide). 

A tutti costoro, che in que- 
sto modo credono di celebra- 
re il centenario non posso che 
ripetere ciò cui ho accennato 
in sala a Massa nel corso del 
convegno: aspettate che gli 
anarchici siano cadavere, pri- 
ma di recitare sulla loro sal- 
ma le vostre giaculatorie. 
Smettete di far ricorso al sa- 
crificio della gente di cento 
anni fa per rifarvi una faccia 
che non osate presentare più 
al pubblico. 

Se dal ’94 nacque la “de- 
mocrazia” non può certamen- 
te essere imputato a gente che 
propagandava l’esatto oppo- 
sto della democrazia. Infatti 
lottavano in prima persona e 
per il coinvolgimento diretto 
della popolazione e si ritira- 
rono piuttosto che “prendere 
il potere”: la sera del 13 gen- 
naio erano a un passo dai 
principali edifici pubblici, di 
fronte avevano soltanto le 
forze di polizia ordinarie, 
l’esercito non era ancora ar- 
rivato. Perché si ritirarono? 
Non lo hanno lasciato scrit- 
to, possiamo solo indovinar- 
lo. Ma di certo non propagan- 
davano la democrazia: parla- 
vano di collettivizzazione 
delle proprietà, parlavano di 
nuova società. La democra- 
zia invece si basa su un con- 
cetto di delega, di maggioran- 
ze e di minoranze, del tutto 
alieni da una mentalità anar- 
chica che - allora come oggi 
- presuppone che tutti siano 
uguali nella diversità e indi- 
vidualmente responsabili del- 
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COMMENTARIO 


le proprie azioni e delle pro- 
prie scelte. 

Quanto al sindacalismo, se 
quello degli anni fra l’inizio 
secolo e i primi anni ’20 po- 
teva avere qualche affinità 
con quel moto sociale, quel- 
lo di oggi ne è agli antipodi: 
come pensare che chi difen- 
de il patto sociale, chi si ri- 
chiama ai governi Amato e 
Ciampi - per non dilungarmi 
troppo con gli esempi - abbia 
una sia pur minima radice da 
ricercare nei moti del 94? Se 
vi è un personaggio che emer- 
ge, affine ai sindacalisti di 
oggi, questi è il generale 
Heusch, che dopo la repres- 
sione si dedicò anche all’as- 
sistenzialismo verso gli indi- 
genti, a far attenuare le con- 
dizioni di contrasto sociale, 
a rimuovere le istanze di 
maggior antagonismo con 
stato e padroni... facendo sal- 
vi però l’ordinamento istitu- 
zionale e proprietario. Ad 
Heusch oggi la Camera del 
Lavoro dovrebbe rendere 
omaggio e, riconoscendosene 
continuatrice dell’opera, a lui 
dedicare una lapide. 

Nella propaganda di agi- 
tazione dei rivoltosi troviamo 
l’accessibilità di tutti alla ric- 
chezza sociale. Altro che ce- 
lebrare insulsi centenari con 


‘i soldi prelevati tramite il fi- 


sco dalle tasche di tutti i cit- 
tadini! Va bene che la regio- 
ne Toscana ha stanziato mez- 
zo miliardo per pagare le spe- 
se del congresso eucaristico 
di Siena al quale avrebbe do- 
vuto partecipare perfino il 
capo della Chiesa. Va bene 
che i soldi pubblici vanno 


| sperperati comunque. Ma per- 


ché utilizzarli per questo ge- 
nere di cerimonie e non in- 
vece metterli a disposizione 
degli studenti che tentino di 
apportare nuovi studi quali- 
ficanti sul periodo? Meglio, 
molto meglio, far stanziare 
una congrua cifra da devol- 
vere alla Casa di Riposo di 
Carrara, in nome e in omag- 
gio di quelli che tanto hanno 
sofferto nel ’94, aiutando 
concretamente gli indigenti 
di oggi. 

Quanto poi al fatto che il 
riformismo socialista in zona 
abbia potuto affermarsi solo 
sulle ceneri di un movimen- 
to, sulle miserie, sulla fame, 
sulle promesse, è cosa di cui 
forse non è tanto il caso di 
andar fieri. In questi cento 
anni il partito da riformista è 
diventato autoritario e capo- 
rione, poi corrotto e ladrone, 
ora disperso e buffone... Non 
sarebbe il caso che si tentas- 
se per una volta di risalire 
davvero alle origini, abban- 
donando delle pratiche che 
alla prova dei fatti si sono ri- 
velate molto più fallimentari 
della semplice, spontanea ri- 
volta operaia degli incolti di 
cento anni fa? 

l Alfonso Nicolazzi 
Carrara 13 ottobre 1994 


PENSIONI? MEGLIO GLI 
HOTEL DI LUSSO — 
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contratti di formazione al ri- 
conoscimento della professio- 
nalità, dal sessismo al razzi- 
smo, e così via). 

Dal canto suo Berlusconi 
deve registrare la presenza di 
un’area refrattaria a politiche 
consociative, insensibile al 
suo fascino, poco disposta a 
sacrificarsi sull’altare della 
ristrutturazione e soprattutto 
indisponibile a farsi rappre- 
sentare dai confederali. 

Un’area che nelle sue 
componenti più dinamiche, 
non si limita a perorare con- 
dizioni di sopravvivenza al- 
l’interno di un meccanismo 
social-produttivo sempre più 
inumano, bensì pone al cen- 
tro della sua attenzione la lot- 
ta per una diversa qualità del- 
la vita, per una forte riduzio- 
ne del tempo di lavoro, per la 
riconversione dell’industria 
bellica, per una finalità so- 
ciale del servizio pubblico 
ricostituito sulla base di un 
vero rapporto tra lavoratori/ 
utenti/ e utenti/lavoratori. 

Tutti temi questi presenti 
nella manifestazione di Roma 
(organizzata, lo ricordiamo, 
dalla Confederazione Unita- 
ria di Base, dal Coordinamen- 
to nazionale dei Cobas, dalla 
Confederazione Sindicale 
Sarda e dall’Unione Sindaca- 
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gli atenei non è coinciso con 
una entrata finanziaria delle 
imprese (che continuano a 
finanziare soltanto la ricerca 
applicata: profitti senza co- 
sti), ma con una ricaduta su- 
gli studenti del costo del 
finanziamento dell’ Universi- 
tà. 

2) La strategia efficienti- 
stica, condita anche con l’in- 
troduzione dei test di ammis- 
sione (cioè il numero chiuso) 
in molti corsi di laurea, de- 
nunciata soprattutto dal fatto 
che, se l’aumento tocca il 
270% per gli studenti in cor- 
so, per i fuori corso questo 
arriva al 380%. Le nostre uni- 
versità sono già da tempo 
università di ceto medio, l’in- 
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Le precedenti ipotesi pre- 
vedevano infatti la presenza 
di privati (esperti, rappresen- 
tanti dell’imprenditoria ecc.) 
nel Consiglio di Istituto, cosa 
che nella attuale stesura del- 
lo schema di decreto non vie- 
ne riproposta, non almeno, 
negli stessi termini. | 

Ciò, ha provocato la rea- 
zione allarmata della Confin- 
dustria; allarmata ma non 
scomposta, giacché le oppor- 


le Italiana) e posti alla base 
dell’azione del sindacalismo 


non collaborativo. 


Temi la cui importanza 
non può sfuggire a quanti (e 
noi siamo tra loro) hanno a 
cuore l’uscita definitiva dal 
sistema di oppressione e di 
sfruttamento dell’individuo 
sull’individuo. Temi da ap- 
profondire e da sviluppare in 
sintonia con una definizione 
sempre più appropriata del- 
l’autogestione e dell’autoor- 
ganizzazione che sono incom- 
patibili con burocrazie e ver- 
tici comunque mascherati. 

L’impegno dei molti liber- 
tari presenti nel movimento 
di lotta, dall’industria alle 
ferrovie, dalla scuola alla sa- 
nità, dal commercio alla te- 
lefonia, va sicuramente in 
questa direzione, pur nella 
diversità dei percorsi organiz- 
zativi scelti 0 imposti dalle 
situazioni locali e settoriali. 
Un maggior coordinamento 
dell’iniziativa, nel riconosci- 
mento pieno ed incondizio- 
nato dei rispettivi percorsi, 
dovrebbe favorire un’espan- 
sione della pratica libertaria 
in un movimento che ha le 
tasche piene di compatibilità 
e di burocrazia, e i cui desi- 
deri cominciano ad andare 
ben al di là della difesa di un 
misero esistente. 

M. V. 
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troduzione degli aumenti ser- 
ve a cancellare la massa di 


“studenti di lungo corso” per 


passare dall’ Università par- 
cheggio, produttrice di mal- 
contento all Università for- 
matrice di lavoratori intellet- 
tuali precarizzati, già rigida- 
mente incasellati nei ruoli. 
Contro quest’operazione, 
a settimanale assemblea de- 
gli “studenti preoccupati” ha 
ribadito il diritto universale 
alla formazione, il rifiuto alla 
trasformazione delle facoltà 
in aziende portate a ragiona- 
re in termini di costi e ricavi, 
ha iniziato a parlare dell’ Uni- 
versità come di una ricchez- 
za sociale, composta anche 
da chi non esce con una lau- 
rea, ma comunque acquisisce 
saperi e competenze nel suo 


SCOLASTICA 


tunità offerte al settore priva- 
to restano assai consistenti in 
un progetto che prevede, nel- 
l'ambito dell’autonomia fi- 
nanziaria, ampie possibilità 
di “stipulare con soggetti 
esterni contratti e conven- 
zioni per l acquisizione di 
beni servizi e prestazioni” e 
che da pieni poteri al Consi- 
glio di Istituto (in cui posso- 
no entrare privati ex-allievi) 
lasciando al Collegio dei Do- 
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lamento degli inquisiti dell’ulti- 
ma fase della prima repubblica 
con una maggioranza bloccata e, 
in più, c’è il fatto che si tratti di 
individui non logorati da tan- 
gentopoli. 

Il grande capitale nazionale è 
oggi sempre meno comprensibile 
secondo vecchi schemi dato che, 
in realtà, la sua integrazione in- 
ternazionale è crescente. Se la 
FIAT è sempre meno controllata 
dal capitale bancario tedesco ne 
consegue che le sue scelte sono 
comprensibili solo valutando lo 
scacchiere internazionale ed al- 
trettanto vale per l’assieme del 
padronato medio e grande. 

Il regime ha, in estrema sinte- 
si, offerto al grande capitale l’ac- 
celerazione dell’apertura di un 
mercato della previdenza, dell’as- 
sistenza, della formazione che i 
progressisti erano e sono dispo- 
sti a concedere con prudenza e 
moderazione maggiori. Si tratta 
di un affare di tali dimensioni da 
ingolosire soggetti ben più par- 
chi degli esponenti della con- 
findustria ed è comprensibile che 
abbiano deciso di tentare il colpo 
contando o su una vittoria del 
governo e sui buoni affari che ne 
seguirebbero o sulle possibilità di 
riaprire il dialogo con i pro- 
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Oltre lo sciopero del 14 ottobre 


gressisti e con CGIL-CISL-UIL 
nel caso di una mala parata. 

Mentre, insomma, il capitale 
tenta il passaggio ad una fase di 
deregolamentazione dei servizi e 
del mercato del lavoro ed un at- 
tacco al lavoro organizzato senza 
precedenti si trova di fronte un’ 
opposizione sociale di portata 
notevole. 

CGIL-CISL-UIL si muovono 
su due piani: da una parte caval- 
cano il movimento di opposizio- 


ne, gli offrono una sponda or- 


ganizzativa, cercano di inca- 
nalarlo, dall’altra cercano di ri- 
definire un proprio ruolo sul mo- 
dello del compromesso corpo- 
rativo alla tedesca. Gli esempi 
non mancano, già il contratto dei 
metalmeccanici prevedeva la cre- 
azione di fondi pensionistici inte- 
grativi, altrettanto si prospetta per 
gli aeroportuali per i quali è pre- 
vista una qualche forma di parte- 
cipazione all’azionariato peri di- 
pendenti ed una dinamica simile 
si da peri bancari. 

In realtà, CGII-CISL-UIL so- 
no disponibili ad una riforma del 
sistema previdenziale che ne ac- 
crescerebbe il potere e le risorse 
e si scontrano con il regime sulle 
modalità di questa riforma. 


A livello istituzionale lo scon- 


tro è, alla fin della festa, fra un 
modello neoliberista all’inglese 
ed un modello neocorporativo 
alla tedesca. Nel primo caso vin- 
cerebbe il capitale finanziario na- 
zionale ed internazionale, nel se- 
condo dovrebbe accordarsi con la 
sinistra, CGIL-CSIL-UIL per una 
gestione dolce della deregola- 
mentazione. 

I settori più combattivi del la- 
voro salariato, del precariato, del- 
la disoccupazione operano den- 
tro e, speriamo, oltre questa con- 
traddizione. Paradossalmente la 
rottura del patto sociale fra capi- 
tale e lavoro è anche nostro inte- 
resse ed obiettivo ma il problema 
è in che termini ed in che dire- 
zione si da questa rottura se in 


. quella della deregolamentazione, 


della divisione della forza lavoro 
fra settori “forti” e sempre più 
numerosi settori marginalizzati o 
in quella di una conquista di dirit- 
ti, libertà, spazi d’azione per l’as- 
sieme del lavoro salariato. 

Una preoccupazione dei con- 
siglieri liberals del padronato me- 
rita di essere segnalata ed è quel- 
la che, in una fase di ripresa eco- 
nomica, il taglio del salario socia- 
le si traduca nella lotta per con- 


quistare salario diretto. E’ una 
preoccupazione, ovviamente, per 
i consiglieri del principe per noi 
è una speranza ed un obiettivo. 
Si tratta, in altri termini, di porre 
nei termini adeguati alla fase che 
andiamo attraversando la que- 
stione del salario, dell’orario di 
lavoro, dei diritti dei senza lavo- 
ro e di porla non solo e non tanto 
sul piano della propaganda di pa- 
role d’ordine pure condivisibili 
quanto su quello della capacità di 
sviluppare lotta, organizzazione, 
iniziativa a partire dai posti di la- 
voro, dal territorio, dai movimen- 
ti degli utenti. 

Su questo terreno la proble- 
matica, attuale, egemonia di 
CGIL-CISL-UIL è più debole di , 
quanto sembri, i lavoratori che 
erano ieri in piazza ponevano 
problemi che il sindacalismo di 
stato non può nemmeno prende- 
re in considerazione. Sta alle 
organizzazioni di base dei lavo- 
ratori il compito di cogliere 
l’occasione che abbiamo dinan- 
zi, sta ai compagni più attivi nei 
movimenti produrre informazio- 


ne, proposte, iniziative. 


Cosimo Scarinzi 


percorso universitario. Que- 
sto ha portato a porsi le pri- 
me domande su didattica e ri- 
cerca: quale? a favore di chi? 
in che modo? 

La consapevolezza di es- 
sere i massimi finanziatori 
dell’Università sul piano fi- 
scale e, nel contempo, di non 
contare nulla nella determi- 
nazione delle strategie didat- 
tiche e di ricerca ha portato 
gli studenti del movimento a 
prevedere una serie di inizia- 
tive. 

Tra il 3 e il 9 ottobre una 
serie di occupazioni delle 
segreterie e delle mense, di 
piccoli blocchi stradali e di 
cortei interni all’ Ateneo ha 
costretto anche la stampa ad 
occuparsi della questione. 
Negli ultimi giorni la tensio- 
ne ha iniziato a montarsi a 
causa di una iniziativa del 
FUAN, a ridosso di una ini- 
ziativa studentesca di presi- 


dio del CdA, sullo scrittore. 


francese Celine, L’organizza- 
zione studentesca di AN ave- 


centi una funzione puramen- 


te consultiva. 

D'Onofrio dunque con la 
goffa demagogia che lo ha 
distinto anche nel decreto su- 
gli esami di riparazione, ha 
cercato di rendere più digeri- 
bili i suoi provvedimenti a 
quanti contrastano il piano di 
privatizzazione della scuola 
pubblica, senza comunque 
andare ad intaccare la sostan- 
za del progetto di autonomia 
o di aziendalizzazione della 
scuola. 

Un altro motivo del con- 
tendere tra Ministero e Con- 
findustria riguarda la gestio- 


va invitato il professor De 
Marchi per parlare dello scrit- 
tore francese, la cui produzio- 
ne antisemita sarebbe stata al 
centro della conferenza. 

Da anni il FUAN cerca una 
legittimazione dentro un luo- 
go della società dove da anni 
la sinistra nelle sue diverse 
sfumature aveva conquistato 
un’egemonia di fatto. La 
collocazione di AN nel go- 
verno Berlusconi, ha fatto si 
che quest’anno il tentativo sia 
stato condotto in grande stile 
con il concorso delle forze 
dell’ordine. D'altra parte Pre- 
fettura e Questura hanno gio- 
cato in vista dello sciopero 
generale del 14/10 le carte 
dell’innalzamento della ten- 
sione del gioco al massacro 
contro chi non si mostrasse 
conciliante a farsi appiattire 
sulle posizioni dell’opposi- 
zione istituzionale e del sin- 
dacato confederale. 

La tensione poliziesca era 
palese sin dall’inizio della 
giornata. Infatti la contesta- 


ne del Servizio Nazionale di 


Valutazione, che D'Onofrio 
vuole affidato a servizi ispet- 
torali del Ministero mentre la 
Confindustria vorrebbe affi- 
dato al CNEL (Comitato Na- 
zionale per l'Economia e il 
Lavoro). La questione non è 
da poco se si pensa che attra- 
verso il S.N.V. passerà anche 
la selezione e il finanzia- 
mento delle scuole private. 
Ecco dunque che sulla 


‘ questione dlel’autonomia, 


cioè della privatizzazione, 
emergono due esigenze sicu- 
ramente conciliabili ma al- 
trettanto sicuramente sinto- 


zione del CdA da parte degli 
studenti è stata impedita da 
un cordone di Polizia postosi 
a difesa della porta di entrata 
del Rettorato. Al temine di 
infruttuose trattative con un 
sindacalista CGIL e dopo un 
blocco stradale in via Po, gli 
studenti sono rientrati nel- 
l’Università per contestare 
l’iniziativa del FUAN. La re- 
azione della Polizia è stata 
durissima: due cariche a fred- 
do sulle scale del primo pia- 
no che hanno respinto fuori 
da P.N. gli studenti. ‘ 

Al termine dell'iniziativa 
del FUAN è poi partita un’al- 
tra carica violentissima con- 
tro gli studenti, gli antifascisti 
edi giovani dei centri sociali 
che sostavano in via S.Otta- 
vio per contestare l’uscita dei 
fascisti. 

Più cariche si sono ripetu- 
te nello spazio di una mez- 
z` ora tra via S.Ottavio, via Po 
e piazza Vittorio Veneto con 
un seguito di caccia all’ uomo 
che ha portato all’arresto ed 


matiche di una contraddi- 
zione che ci aiuta a capire 
meglio alcuni aspetti dell’at- 
tuale fase politica. 

Nella situazione specifica, 
da una parte abbiamo gli im- 
prenditori che mordono il fre- 
no per attuare una ristruttura- 
zione capitalistica della scuo- 
la che attivi le risorse e gli 


‘investimenti sulla base del 


profitto e delle esigenze di 
mercato. Dall’altra abbiamo 
un ministro della pubblica 
istruzione, scaturito da una 
costola berlusconiana, assai 
attento alle esigenze impren- 
ditoriali ma anche uomo po- 


alla condanna per direttissi- 
ma di uno studente. 

L'indomani sui giornali la 
conferma dell’operazione: ar- 
ticoli su articoli denunciano 
il pericolo estremista dei cor- 
tei del 14, mentre dalla pro- 
cura partono le prime denun- 
ce (fino a ad adesso 42) per 
adunata sediziosa. 

Il giorno dopo la risposta 
degli studenti è comunque 
forte: in 350 affollano l’as- 
semblea decidendo di parte- 
cipare allo spezzone dei cen- 
tri sociali e degli autoorga- 
nizzati durante lo sciopero del 
14 e di tenere comunque il 
concerto serale non autoriz- 
zato all’interno dell’atrio di 
Palazzo Nuovo. 

Venerdì oltre 6000 studen- 
ti sfilano in piazza al corteo 
alternativo, mentre la sera il 
concerto ottiene un successo 
non previsto con oltre 5mila 
persone che riescono a pigiar- 
si nell’atrio di Palazzo Nuo- 
vo. 

Stefano Capello 


litico democristiano, legato 
alla conservazione di mecca- 
nismi di moltiplicazione bu- 
rocratica, alle tentazioni di 
centralismo, alla difesa a tut- 
to campo del monopolio cle- 
ricale sull’educazione, mono- 
polio che non deve essere sot- 
toposto alla selezione del 
mercato, anche laddove do- 
vesse mostrarsi improduttivo. 

Lo scontro tra le varie ani- 
me del governo dimostra 


| quindi che la situazione non 


è ancora stabilizzata e che 

possono esserci spazi per chi 

ha ancora voglia di lottare. 
Patrizia Nesti 


